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AL N02IL SIG. 


FABIO SERGARDI 

ADAMO CHIUSOLE. 

PI T che ben giudi fon gli alti lamenti 
Di chi ver la Pittura amor nudril'ce. 
Mentre la vede in un profondo oblio 
Perderli a poco a poco, e mentre ornai 
Alcun non v* è, che il ludro luo primiero 
Vivo le ferbi, e quell’ onor le renda, 

Che prima a Lei rendea la prifca etate. 
Quella è ( chi ’l può negar ? ) la più tremenda 
: La più fiera, fatai, contraria forte, 

* Che mai polfa foffrir bell’ arte antica, 

Dover ad onta di que’ fuoi lplendenti 
f) Raggi di luce, di cui vanne adorna, 

A 2 > 



Nel 



Nel tenebralo orror di fofca notte 
Senza gloria giacer quali fepolta. 

Così del Ciel sù la deliaca Reggia 
Quei, che col moto luo gli anni conduce, 
Quello non fembra in denfe nubi avvolto. 
Che in fe medefmo egli è lucente, e bello; 
Perchè dall’ aureo fuo fiammante Cario 
Tutti giufo vibrar fuoi rai non puote; 

Ma fe fia poi, che dalle fue catene 
Sciolga Aquilon, e a dilfipar le nubi 
Mandi de’ Venti il Padre, .ecco repente 
Nell’ alto Peggio P infiammata fronte 
Splendere di Titano, e Terra, e Cielo 
Veltirfi torto di novella luce. 

Quindi cred’ io, che i miei Pudori in vano 
Sparli nò, non faran, fe fia, che fuora 
Da quello, ove fen giace ofcuio avello 
Trar porta al giorno P onorato duolo, 

Illuftre per tal arte, e farne il nome 
Paflfar d 7 immenfa Ecernitade al trono. 

A te,o Signor, che all' alto tuo Lignaggio, 
E al folto Coro di Virtudi ancelle, 

Che nobil fanno al merto tuo corona, 
Aggiunghi quella d’ animar le mute 
Tele col tuo Pennello, e intorno incorno 
Godi tener’ alle pareri appefe 
De’ più illufiri Pittor opre ftupende. 

Credo , che a Te fo.fe miei Carmi accetti 

Sararr 


Saran, nè vani i miei fudor, fe in Quello 
Piccol Libretto di cotanto ìlluflre 
Ammirabile eccelfa, a Te sì grata 
Arte le laudi ad tfaltare imprendo. 

Sò che ardita a cantar mia Ciio s’ accinge 
Sol tanto al fuon di rauche corde avvezza 
Di quella i rari pregj, ed ammirandi; 

Ma che perciò ? forfè difcior non lice. 

Che al più efpèrto Nocchier le vele al vento 
Colà nel Cal'pio Mar? forfè che il volò 
Stender potrà fol dell* alata fchiera 
La gran Reina, e 1* augellino intanto. 

Che poch’ anzi velli piume novelle 
Non potrà il volo alzar full’ alti Abeti? 
Forfè.... Ah lafcia Signor, che di tal’arte. 
Di cui alcra non m’ è più cara, il vanto 
Inalzi addio co’ miei carmi all’ Etra, 

E quelli io t’ offra offequiofo in dono. 

Sò, che piccolo è il don ; ma fe di quello 
L’ animo più del Donatore accetti. 

Forfè, chi sà, che a Te grato non fia? 

Se d’ Incenfo Sabeo fumare a’ Numi 
Fa fcarfa copia il Paftorel, gradita 
Men di quella non è, che ne tramanda 
Globi di fumo vorticoli al Cielo; 

Che fé vedrai, Signor, quelli mici Carmi 
Di quello fpirto, e di quell’ arce privi, 

, Che a fuoi feguaci il biondo Dio comparte, 
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Deli! tl fovvenga, che sù corde d’ oro 
Dolce a temprar’ armoniofo canto 
Placid’ ozio provar’ ne dee la niente, (* ) 
Ne quello or trova entro il mio cor ricetto. 
Che da cura maggior len giace oppreffo. 

Non fra i Legali Studj, e fra profóndi 
Arcani della gran Filofofia, 

Non fra le Sale, ove degg’ io fovente 
Muovere or tardo, ed or veloce il piede, 

E or’ in fìnta tenzon pugnar col ferro, 
Quando in bell’ ordin folto a noi d’ intorno 
Fà degli Spettator nobil Corona, 

Pollo lieto toccar plettro l'onoro. 

Nè formontare 1’ onorata cima 
Dell’ erto Pindo, nè bagnar le labbra 
Nell’ onde Sacre del Callalio Fonte, 



IL 

*——------— --—“—‘—*- 

(*) Carmina ftccjfum ftribefitis , dr* otta qu&runt* Ovid* 
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IL TRIONFO 

DELLA 

PITTURA, 

N "EIIa llagion, che riconduce Aprile, 

Stando a giacere un dì vicino a un Rio 
Stanco dal fuon di rozza Cetra umile. 
Tolto legommi i lenii un dolce oblìo. 

Vinto dal fonno appena, ecco che innante 
Donna Reai li fece al guardo mio; 

Donna Reai’ in giovami fembiantd 

Cinta di vago ammanto, che fcendea 
Fino alle beile, e delicate piante. 

Dotto Pennello nella delira avea 
Ad animar le tele, e gràziofa 
Nell’altra quali un’Iride tenea ; 

In Carro Trionfale Ella fcn pela. 

Spargendo intorno sfavillante luce, 

In aria {ignorile, e maeltofa. 

Io vidi il Caribo poi, che la conduce 

Rifplender sì, che reftò l’occhio incerto, 
Se più il C ridallo, oppur quello riluce * 
Affai quell’ era fpaziofo, ed erto, 

D a ruote tratto di finilììm’ oro ; 

Tutto di gemme il redo era coverto; 
Vinceva la materia il bel lavoro: 

A 4 Dite- 
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Ditemi, o voi, che udite, fé vedette 
Opra più bella , o più ricco teforo. 

V’ era il Zaffiro di Color celeite. 

Da punti d’ oro in mille guife ornato, 
Che fciniillanti Stelle crederefte; 

V* era il Piropo, che coll’ infiammato 

Color sfavilla > e a quello pretto viene 
Vario Diafpro, cui Smeraldo è al lato, 

E sì verde è il color, che in le contiene, 

Ch’empie l’Aria d’intorno, e l’occhio alletta 
E la villa conforta > e la folliene * 

La Gemma vidi poi, che Sardio è detta, 

E s J att'omiglia a viva carne umana, 

Ed il Berillo fimile all* erbetta. 

Vicino a lui s’ adatta, e vi s’ appiana 
Crilolito in color , che 1’ oro imita, 

E dal chiaror del mar non s’ allontana. 
Quindi lo lguardo a vagheggiar m’invita 
Il delicato Azzurro del Giacinto, 

Che d’ un bel Ciel feren la luce addita. 
Rotteggia 1’ A medilo, e col fuo tinto 

Raffòmiglia il color di fmorte llofe, 

E di Viole pallide è dipinto . 

In mezzo a quelle gemme preziofe 
Erano vaghe, e nobili Pitture, 

Che dotta, induftre man tinfe, e difpofe 
Eran ivi gii Armenti alle Pafture, 

E fi vedean giacere i Villanelli, 


Che 
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Che s’ efan ricovrati rii’ombre ofcure. 
Qua fcorrer chiari, e limpidi rulcelli, 

E tra belve fpirar’ aura tranquille, 

E tra i rami icherzar vezzoli augelli. 

Da un lató eran dipinte amene Ville ; 
Moftravartli dall’ altro in varj affetti 
Agitate nel feno, e dori, e Fille. 

Qui attonito mirando io mi rifletti, 

Cofn’ uom, che d’alta maraviglia prefo 
Veda inlolite cole, e più ne al'petti. 

La Donna allor, che tacito, e fofpefo 

Mi vide, e che di mia voglia s’accorfe 
D’intender quel, che all’alma era contel'o; 
Incontanente al mio delire accorte, 

E perchè, dille, ciò, che vedut’ hai 
Tanta alla mente maraviglia porfe? 
Dunque tu ancor qual’ io mi lìa non fai, 

Che in quello Cocchio aurato a te nevegno? 
Che flupefatto, e attonito ti ftai? 

Io quella fon, che dolcemente infogno 
Su rafo piano un cojpo a rilevare 
Con bei colori, e con gentil difegno. 
Meco adelìò t’invito a trionfare 

Fra quelli Eroi, che a me fan plaufo , e fella, 
Che vedi preflo a quello Cocchio Ilare. 
Allor’io per l’età, che ardita, e preda 
Fa la mente, eia lingua, domandai: 
Dimmi per cortesìa, che gente è quella ? 

Ella 


IO 

Elia rifpofe, gii amorolì, e gai 

Occhi volgendo a quello duolo attorno, 
Appagherotti, e i nomi lor Caprai. 
Coflui, che và di maggior gloria adorno 
Egli è Apelle sì chiaro, e rinomato 
Fin dove nafce, e dove muore il giorno » 
Vedi di qual bel Serto è coronato. 

Per Popre efprefle in ài natio vigore. 

Che l’occhio lìdio ne redo ingannato ? 

Ei fu colui , che un tempo aito dupore 
Dedò nel Mondo, allor che fulminante 
Pinfe del Perfo ii forte Domatore. (a) 
Vedi quei duo con sì giojal fembiante? 

Quedi ingannò coll’Uve incauto Augello 
Quei lui (/;) con finto Vel: Quegli è Timante} 
E quei, che dà fra nobile Drappello 

Di lecita gioventù, qual grafi Sovrano, 
Quedi è d’Urbino il noto Raffaello. 

Volgi un’occhiata intorno al Vaticano, 

__ E qui 

(a) Quell* Opera dell’ Alefsandro fulminante dipinto nel 
Tempio di Diana Efeiina è fiata una delle più mirabili, 
che formalTe Apelle , e fu a lui pagata venti Talenti 
d’Oro, e fu fatta con tanta eccellenza d’ Arte, che lì 
dicea: Duos effe Alexandros , alterum Philippi invincibi - 
lem a alterum Jpellif inimitabìlem . Plut. Orat. 2. de 
Alex. 

(v) Alitfdefi alla celebre disfida fattali fra Zeufi, e Parra- 
lio, che uno colie Uve delufe gli Augelli , e V altro 
ingannò PiUeffo Zeufi col velo dipinto. 



E qui ritratte Morie tu vedrai, 

Opre ftupcnde di gentil fu a mano : 

Vedere il ver ParnaiTo ivi eredrai, 

Credrai veder dar L eggi Giuftiniano» 

E il Carcere di Pier lparfo di rai. 

Quei poi, che Halli a.pprefiò è il gran Tiziano 
Stupor de’ fecol noftri, e che verranno. 
Che d’immitario ftudieranli in vano . 

Quant’ egli vaglia, e Roma, ed altre il fanno 
Cittadi, Regi, e Sommi Sacerdoti, 

Che a vifitario, anzi a fervir lo vanno. (#) 

Indi il Correggio vien, e il Buonarroti, 

Che nel Giudizio Univerfal gli afpetti 
Al vivo pinfe, e i loro Urani moti. 

Le Brun è l’altro, il quale entrò ne’petti» 

E legger fece di ciafcun nel vifo 
Le interne paflìoni, e i varj affetti. 

Tintoretto vien poi, ben lo ravvilo, 

Per cui Venezia di vedere intele 
Nella gran Sala il vero Paradifo. 

Ru- 


(a) Raccontali, che quello Celebre Pittore per la gran fa¬ 
ma , che aveva nella Virtù del dipingere , folle vili tato 
in propria Cafa da Enrico III, Re di Francia , e da_. 
molti alrri Principi, accarezzato da Paolo III., favori¬ 
to da Alfonfo I. Duca di Ferrara. Fu ancora famiglin— 
rilTimo di Carlo V., che gii raccolfe il Pennello cadu¬ 
togli di mano : e per il primo Ritratto lo regalò di 
milie feudi d’Oro, e pel fecondo «eolio Cavaliere, e 
Conte Palatino, 



Ruberia fon gì’altri, è Paolo il Vcronefe; 
L’afro è il gran Perugin, e a lui vicino 
Giulio Roman, da Radaci che apprefe. 

Quegli fono i Caracci, ed il Guercino, 

E i Vanni onore del Sanefe Piolo; 

Quell’ è il gran Guido,equefti il gran Pulìno. 

Ncn patria mai di tutto quello duolo 
Il nome dirti, tanti fon coloro, 

Di cui s’ alza per me la fama al Polo t 

Or mira là ricchi di gemme , e d’ oro 
Quegli altri, che faftofi oggi fen vanno 
Col crine cinto d* immortale Alloro ; 

Fefttggian tutti, ed a me plaufo fanno ; 

Poiché per opra mia, pe’ miei lavori 
Immortai vita anche fui fuoio or’ hanno. 

Pontefici, Regnanti, e Imperatori 

In lieto duolo accolti ivi vedrai, 

E dotti Vati, e celebri Oratori. 

Poigi 1’ orecchie attente, e gli udirai 

Scioglier la lingua in diiettevol canto; 

-• Ma qui tacque la Donna, ed io afcoltai. 

Dicean, oh di collei milabil vanto, 

Chcl’Uom trae dal fepolc o, e ’l ferba in vidi 
Con innocente, e portentofo incanto ! 

In virtù de’ color, 1’ alma l'marrita 

Par che ritornar faccia a membri ufati 
Dalla forza deli’ arte invigorita. 

E chi di quei, che fono, o fon già dati 


Goder nel Mondo mai tal privilegio, 

O fi vantar d’ egual virtude ornati ? 

Ah che quello, o gran Donna, e Ibi tuo pregio. 
Nè acl altri li dovrà dopo, riè avanti! 
Quello delle tue glorie è folo il fregio. 

Da quelle lodi, e armonioli canti 

Rapito io flava, allor che con ftupore, 
Volgendo gli occhi, vidi a lei d’ avanti 

L’ alcr’ Arti ftarli umili, e con roflbre, 

Mentr’ ella comparìa qual lor Rema 
Pel Tuo impareggiabile valore. 

11 tempo ancor vorace a lei $’ inchina; 

Duollì però, che col mordace dente 
Non polla far deli’ opre lue rapina ; 

Ma il duolo a lui più grave, e più cocente 
E’, eh di lui a trionfar pur s’ abbia 
Dalla di lei feguace amica gente. 

Vidi V Invidia poi fremer di rabbia 

Al Carro avvinta in vii ferrea catena. 

Che lingua per dolor mordeali, e labbia. 

Indi vidi la Donna (oh vrfta amena ! ) 

Moverli vincitrice, e trionfante. 

Che feco tutto il grande fluol ne mena. 

Allor io nel partir quel bel fembiante, 

Attonito fra me dflfr: e chi mai 
Non feguirebbe di coflei le piante? 

Io la volea ieguir, ma mi fvegliai. 


LA 
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LA PI T T U R A 

ESALTA T A 

SOPRA LA SCULTURA. 


I. 


M Erta lode, lo sò, 1 ’ indudre mano 
Di perito Sculror, che co*' fcarpellì 
In marmo efprime un qualche corpo umano, 
Che par, che in moto dia , par, che favelli, 
E fa che prefo d’ alta maraviglia 
In contemplarlo inarchi ognun’ le ciglia 5 


I I. 

Ma poi qualora attento il guardo io porto 
Sù nobil tela, e qui rimiro efpreflo 
Un corpo uman, qui più mi redo aflorto, 
E vo per lo llupor fuor di me dedo ; 

E quanto più sù lei I’ occhio fi pofa 
Vie più ritrova impercettjbil cofa. 

I I I. 

Poiché dotto lcarpel con fua vìrtude 
Crudezza efprime alila dov*’ è grpif^za ; 

Mi) 


Ma in pochi tratti il fol Penne] racchiude 
Lunghezza indem, profondità, larghezza; 
Mirabil eafa ! e in levigato piano 
Fà che efpreffo rifalti un corpo Umano ; 

I V. 

Onde talor tu giurerefti ancora, 

Se pur ali’ occhio tuo vuoi predar fede, 
Che in quella Tela nò, ma d’ ella fuora 
E’ quella man, quel braccio, e fuor quel piede, 
E’ colla delira ancor farà medierò 
Toccar la Tela per mirar, fe c vero. 

V. 

Da un corpo un più bel corpo il ricavare 
Mi lorprende , egli è ver, ma pur l’intendo 
Ma ove corpo non è corpo moftrare 
Animato in un pian, io noi comprendo, 

E cofa è in ver maravigliofa, e diana, 

Cofa d* arte divina, e non d’ umana. 

Y I. 

r 

Sù rozzo piano, sì, ben mille, e cento 
Cofe il Pennel vi crea quali dal niente, 

E fa con lìngolar divin portento 


Cor- 
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Corpi animati comparir repente, 

E fa parlare, e più mirabil parmi, 

Parlar le tele, che parlar’ i marmi. 

V I I, 

Parlar’ì marmi? E come? ov’ è il cinabro. 
Che de’ fcolpiti marmi in volto fplenda, 
E fpirto aggiunga, brìo, vivezza al labro? 
Della carne il color ov’ è, che renda 
Più ridenti le gote, e il crin gentile, 

E il vilb tutto al naturai limile ? 

Vili. 

Parlar i marmi ? ah nò ! che dilli ? a tanto 
Nò che non giunge 1’ immortai fcarpello; 
Le tele fol di far parlare ha il vanto 
D’ accurato Pittor dotto Pennello; 

Non può al vivo immitar 1’ aria del volto 
Scultor fenza il colore in elfo accolto. 

I X. 

Ben lo puote però faggio Pittore, 

E può col fuo Pennel di più fratelli, 

Non nè contorni nò, ma nel colore 
Diflòmiglianti far diltinguer quelli,,. 


Che 
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Che confuli farian in marmo efprefli, 

E privi del color farian I* ifteffi. 

X. 

Parlar’ i marmi? è come oh Dio! fe privi 
Son di quel nobil pregio, e {ingoiare 
D’ aver’ in fronte occhi brillanti, e vivi. 
Onde 1* immàgo fà il Pittor parlare, 

E mille moflra interni affetti ignoti 
Delle pupille fai co’ varj moti ? 

X L 

Sì, mille efprime interni affetti inlieme 
Di gelosìa, d’ amor, e d’ allegrezza 
Coll’ occhio folo, e di timor, di fpeme. 
Di rabbia, di fpavento, e di triftezza; 

E chi non sà quanta virtude, e quale 
Forza abbia 1’ occhio vivo d’ un mortale? 

X I I. 

Tiri! lo sa, che quando un dolce fguardo 
A lui rivolge Clori fua diletta , 

Con quel luo dolce, ed amorofo dardo 
li cor gl’ impiaga, e nel piagar 1’ alletta, 
E l’ occhio fembra, che gli dica al core; 

B Ciò- 




Glori nutre per te lineerò amore, 

XIII, 

Potrà ancora , lo sò, Scultor valente 
Moftrar fpirante un 5 Uom* in marmo fcolto a 
Ma non potrà, come potèo la gente 
Un Veccellio ingannare, allor che il volto 
Moilrò di Paolo da un Balconi, che infìno 
paceali umile il palleggier* inchino. (a) 

X I V, 

Potrà Scultor nobi! molirar dellriero, 

Che fembri al corfo ancor sfidar* il vento ; 
Ma un’ Apelle il potrà cotanta vero 
Col Pennello mollrar, che con portento 
Farà viva Cavalla, allor che il vede 
Anelante nitrir, batter’ il piede. (£) 

XV. 


(a) Uno de* più famofi Ritratti.. che fece 1* induftre Pen¬ 
nello del gran Tiziana Vecceliio, fu quefto del Sommo 
Pontefice PAOLO III. da luì dipinto così al naturale, 
eh* efiendo riporto in un Balcone,! Pafleggieri riputtn- 
dolo la fteflfa perfona di Paolo s’ inchinavano a fargli 
riverenza . V*f«rt in, Vit , 

(b) Alludefi 9Ì ritratto del Cavallo del Macedone fatto 
da Apelle con tanta Maeflrìa, che fece nitrire le vere 
Cavalle, come aiTerifce Plinio J^ellis Equo annitrire 
I, 3 S* c * 




Potrà àncora, e ’1 potèo. grand* Ateniefe (a) 
In duro marmo, nerboruta membra 
Nel famofo atteggiare ErcoJ Farnefe; 

E P arte vinta da le della fembra 
In quella, che vai fola un gran Teforo, 
Birce da i Giadiator fottratta al Toro, (*) 

XVI, 

Ma pinga Apelle, ed inarcar le ciglia 

B a Tal 


(a) Quella celebre Statua deir Ercole farnefe ? che ftà e* 
retta nel Cortile de i Sereniffimi ài Parma in Roma,è 
opera d 9 un certa Ateniefe chiamato Glicone, o come 
altri vogliono Glaucone, ed è una delle più fiu^nde s 
ben* intefe ^ rifentite * e mufcolate ftatue degli anti- 
chi Scultori. Quella fu ritrovata feny,a gambe , e però 
gli furono rifatte con gran maeflna da Gulieima della*# 
Porta: Coll 5 andare del tempo furono finalmente ritro* 
vate le proprie, ed antiche l’anno 1560. ed il celebre 
Michelangiolo Buonaroci Rimò bene non doverle muta¬ 
re, ftante il bell’accompagnamento, ch$ le. facevano le-* 
moderne. Dati fol. 117. 

(b) Una delle più maravigliofe Statue degli Antichi fi è 
quefta ancora della famofa Dirce ilrafcinata dal loro, 
c liberata da i due Gladiatori £eto. , ed Anfione , il 
tutto in figure grandi al naturale * e detta conunune- 
niente il Toro Farnefe, e ne furono gli Autori Apollo¬ 
nio, e Taurifco. Plio, JL. 3<>t Gap. 5» 
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Tal farà ad AlefTandro opra $1 rara. 

Che vinto anche amor fia da maraviglia, 

E al famofo Pittor la canto cara 
Cederà £ua Campafpe, a lui, che quella 
Pinfe del naturale aliai più beila. (a) 

XVII. 

lo sò pur, che porco nobil, ftupenda 
Tela di fcampo fol, e di difefa 
Servir a Rodi, allora quando orrenda 
Strage temeva, e d’eflèr’arfa, e prefa; (J?) 
Ma non sò poi, fe anche il lavor più egregio 
Di Scultor vantar polla un sì bel pregio. 

XVIII. 


{a) Il Quadro della Campafpe Larifsèa, una delle più ca¬ 
re, cd amate Concubine di AlefTandro, fu quello , che 
fece ottenere ad Apelle da AlefTandro mtdeftrao la vera 
Campafpe, per averla dipinta più beila ancor della ire- 
defima • 

$b) Queft’ opera del celebre Protogene fa quella, che fer¬ 
vi di difefa, e falute alla Città di Rodi ; imperciocché 
cfftndo da ogni parte inefpugnabile , fuori che da unL. 
lato, a quello il Re Demetrio applicò tutto lo sforzo 
del fuo Èfercito con macchine incendiarie per fuperar- 
la; ma trovando quivi effigiata la famofa figura del Girili- 
fo, per non guadarla, fè defiftere dalle rovine già difpo- 
fte, moffo dal pregio , e dalla venerazione di tal Pittu¬ 
ra, c per cagione di effa rimafe privo d' una infignc vit¬ 
toria , come attefta Plutarco « farcente™ Pittura fugis 
vccafio vittoria, L. 35. c*io# 



Sò, che un Giudizio Univerfal formato 
Con si viva efpreffions a un Paolo fea ( 0 ) 
Sovente dir, che un qualche fpirto alato, 

Non un mortai quello formar potèa-, 

Che un’ alma non parèa, eh’ entro ilfuo frale 
Potefl’e difpiegar tant’ alto 1’ ale. 

XIX. 

Sò, che un’ Albano, un Raffael d’ Urbino 
Tutta Roma fìupir ne fer l'ovente, 

Stupir lua Patria un Pietro Perugino, 

Stupir Venezia Tizian valente, 

Sò d’ un Pullin, che i pinti Sacramenti 
Sette creduti furo alti portenti. ( b ) 

_ ____B_3_ XX , 

(a) Per quefh famofa Pittura dii Giudizio Univerfale il 
Buon arroti fu con incomparabil gloria commendato da 
Paolo III. come nomo bensì per natura , ma più che.» 
uomo , ed Angelo per Parte, e per cjueft’opera ma- 
ravigiiofa meritò ancora ,che fi dicefie di lui, che s’cgli 
nelP altre opere fue aveva gii altri Pittori facilmente 
fuperato, in quefta fuptrò Parte fìefla . 

(&) Quello Pittore fi meritò gran lodi, per aver dipinti mira¬ 
bilmente in varj Quadri i fette Sacramenti, che furono am¬ 
mirati come le fette maraviglie de! Mondo, onde in r Sguar¬ 
do fpecialmente di elfi fu onorato il Ao fepolcro con que- 
fio Epitaffio • Tttjìnut bic Jìluìt vis audire lerjuentem , & 
in Tabuht, & viget , loquitur, Beiioni in V, 
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X X. 

E chi contenda v* è, che più convegfta 
Ornar di lodi P importai Pittura , 

E eh* ella merti di portar la degna 
Dovuta palma ancor fuila Scultura, 

Perche più al vivo la natura immita, 

E il più bello di lei al guardo addita? 

XXL 

Quindi dovente àvvieh, che P Uomo ideilo 
Qualora il ciglio ferma attento -, e filo 
Sù nobil Tela, noi veggiam, che lpeifo 
Per lo ftupor fen và da fe divifo. 

Spedo s* inganna, e dall’inganno intende 
Quanto può Parte, e quanto oltra li Itende; 

X X IL 

E quanto più coli* occhio attentamente 
Và contemplando quel lavor sì bello, 

Vie più forpreia ne riman la mente. 

Tante cofe in mirar fol dal Pennello 
Efprede in Tela, e pargli ignoto arcano 
Tante cofe mirare in un fol piano. 


XXIII. 


XXIII. 


Sì, che il Permei con fovrauman potere 
Può in un piano creare, e valli, e monti, 
Orli, Tigri, Lioni , ed altre Fiere, 

Mari, Rulcei, Torrenti, e Rivi, e Fonti, 

E quei, che P ale ai Ciel piegando vanno, 
E quei, che dentro V aito Mar lì Ranno. 

XXI V. 

Può del volante ftuol varj animali 
In marmo ancora effigiar Scultore; 

Ma le minute poi lor piume, ed aii, 

Il rodò, il giallo, il nero, o altro colore 
Non può, nò delle Fiere al boico ulate 
Le pelli dimoftrar pinte, e macchiate » 

XXV. 

Sol del Pennello, sì, di quello foio 

E’ vanto d’ ingannar Cani, ed Augelli, 

E far, che ratto dil'piegando il volo 
Vadan’ a i pinti, come feton quelli, 

Che del famolo Zeufi all* uve andàro. 

Ma poi delulì i femplici reftaro. ( a ) 

_ _B 4 __XXVI. _ 

1 a ] E"* celebre il fatto di Zeufi, che Teppe colorir cosi be¬ 
ne 


I 






XXVI. 


z4 


Ne folo ei può ingannar belve infenfate. 

Ma un’ Uomo ancora,anzi un Pittor’efperto 
Con pince frutta al naturai formate ; 

O con altro lavor da vel coperto, 

Che fin (chi ’l crederla? ) che fin potco 
Zeufi ingannar, che vinto s’ arrendèo. (tf) 

XXVII. 

E’ ver, che in cera colorita ancora 
Cofe vere effigiar potrà Scultore; 

Ma ov’ è la bella maraviglia allora 
Di mirarli ingannar da quel colore. 

Onde 


ne i grappoli d* uva pendenti co* pampa ni così rilevati, 
e rugiadoli, che gli Uccelli ingannati volarono a bec¬ 
carli; Ed egli fletto ebbe a confdfare, eh* era riufeito 
meglio in dipinger le uve, che il Giovanetto predo di 
perocché gli Augelli andarono a beccare le uve, 
credendole vere , e non temerono il fanciullo , perché 
lo ravviarono dipinto, Pl/v. lìb ,, 35. c.io. 

( a. ) St allude al celebre velo di Pai rado, con cui gabbò, 
e vinfe Zeufi , che fi gloriava di avere ingannati gli Au- 
gelli colle uve dipinte; ma poi fu egli delufo, quando 
corte a rimuovere colla mano la tenda colorita dall* E- 
molo per ifeoprir la pittura, che in fatti non v* era , 
ina folo il velo dipinto, onde ebbe a confettare : ViciUi 
trìt Varra/ì i ego anim illujì Jvibus , (H vero dcce^ifU Zen» 

Jim, X Jin. L. $s« 
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Onde il Permei le moflra rilevate, 

Benché fol tanto in mio pian formate ? 

XXVIII. 

E poi fors’ ella vien malia cotale 
Refa sì vaga fol dallo Scarpello ! 

Ah che più bella ancor più al naturale 
Rende quella conforme il lol Pennello ; 
Onde al Pennel loda maggior fi deve. 
Perche vita da lei Y opra riceve. 

XXIX. 

O gran Pennel, tu fol d* ogni Nazione 
Puoi diftinguere l’uom col colorito; 

Tu il dipinto mohrar crudo Gelone, 

E in volto accelo il her Germano ardito 
Tu puoi deli’aria il furiofo, o lento 
Moto molìrar, tu dar fembianze al vento. 

XXX. 

Puoi l’onda ancora dimoflrar fremente 
Colà nel Cafpio Mar, quando più irata 
Rifuona intorno, e impallidir la gente 
Fà pel fragore, ed allor quando, urtata 
La prora in lcoglio, illupidifce, e pavé 

Difpe- 
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Difperato Nocchier sù rotta Nave. 

XXXI. 

O bel veder sù d’una tela efpreffo 

Quei, che procura Copra legno infranto 
Scampo trovar dall*onde, e quei, che opprefìo 
Reda dali* acque, e il picciol figlio il manto 
Stringer della fua madre, ed il conforte 
Della fpofa plorar f acerba morte ! 

XXXII. 

Che più? tu modrì il Ciel di nubi orrende 
Velato, e carco, a tal che or’ or rimbomba 
Pel Tuon,direlli,il Ciel’; ecco che fende 
Il fulmine le nubi ; ecco che piomba 
Dall’ alta region nella più bada, 

E iMonti, e 1’ alte Torri apre, e fracalfa. 

XXXIII. 

Fingiti pur, acuto ingegno umano, 

Quel che vuoi di più ftrano, e di novello ; 

Che tue brame appagar 1* induftre mano 
D’ un Pittore potrà col fuo Pennello, 

E ogni cofa mollrar da Dio creata 
Sopra tela faprà da lui formata. 


XXXIV. 



XXXIV. 
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Forfè veder* infturfierabil duolo 

D’ armate genti guerreggiar vorrefti ? 

E quei mirar, che difperati al fuolo 
Cadon feriti > e dai dedrier fon pelli? 

O quei, che audaci van* ognor cozzando 
Scudo con feudo > o con fulmineo brando ? 

XXXV. 

Forfè talor per variar diletto 
Sulla Tela mirar vorrelli efprelTò 
Un veloce Levrier, che in quei Bofchetto 
Siegue il timido Lepre, e gli è d’ appiedo? 
O pur quell’ altro Cacciator più ardito. 

Che il Cinghiai và feguendo inferocito ? 

XXXVI. 

Tutto potrà il Pennel; potrà il colore 
Sù Tela efprimer bellicofe armate 
O vinte, o vincitrici, e ’n fra 1* orrore 
De’ bol'chi belve da* covil l'cavate 
Da i Cacciator, che in mille guife, e mille 
Tendono inlidie nell’ amene Ville. 


XXXVII 
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X XXVII. 

Ei veder vi farà fra felve ombrofe 

Attento andar’ il Cacciator co’Cani, 

E là in que’ colli il Villanel, che pofe 
Aftutó i lacci, e quei, che là nei piani 
Tende le reti, e quei, che al fuon del fifchió 
T enta predare 1* Augellin col vifchio. 

XXXVIII. 

Or venga uno Scultor’ il più perito 

E in marmo efprima il colorito Augello 
Di varie piume adorno, e riveftito 
Di fióri il Prato; il limpido rufcello, 

E la tranquilla efprima aria ferena 
La valle, il monte, la pianura amena. 

XXXIX. 

Di bei paelx in lontananza efprima 

Vaghi profpetti, od i Giardin di Flora, 

O d’ alti monti la frondofa cima, 

Che di Titono la conforte indora, 

E de’ Pianeti il Re quando dall’ onde 
Il capo eftolle, e i raggi fuoi diffonde , 


XL, 


Moftri Lesblna al fuo Agnelletto appreffo , 
Alior che Hallo a diifetare al fonte, 

E dell’ Agnell’ e di Lesbina in effo 
L’ombra, che fà la man, il piè, la fronte, 
E in prato erbofo di Giacob 1 * Agnelle 
Quanto diverfe più, tanto più belle. 

X L I. 

Ah che tant’ alto a difpiegar’ il volo 

Scultor non giagne, che l’Abete, e 1’ Orno 
Di verdeggianti, e fecche frondi, e il Polo 
MoHrar non può d’ardenti Stelle adorno. 
Nè indorata dal Sol la nuvoletta. 

Nè ciò, che l’occhio più rapifce, e alletta. 

X L I I. 

Nè s’ arroghi perciò pregio maggiore 

Scultor, perchè in tagliare alpeltre, e duro 
Saffo, non puote lo trafcorl'o errore 
Scancellar, qual ne può sù tela , o muro 
Pittor, che le da lui cole mal pinte 
Può coprendo emendar con varie tinte. 


XLIII. 
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X L I I I. 


Poiché fe {cancellar non può {carpello. 

Può P error preceder Scultor con arte, 

E co’pendoli l'uoi perfetto, e bello 
Ogni membro ridur’, ed ogni parte ; 
Talch’errare in fcolpire umane membra 
Perita man quali impoflibil fembra, 

X L I V, 


O ammirabile, induftre, o gran Pittura 
Quanto pregevoi fei, quanto lei degna! 
Sò, che il tuo merto, e nabiltade ofcura 
Le tue lodi in cantar mia Cetra indegna .* 
Bada fol dir, che tu fra P Arti quella, 
Che più s’ammira, fei tu la più bella,, 

X L V, 

Tu la più bella, sì, nè tua beltade 
Vale a fccmare l’immortai Scultura, 

Che fe 1’ opre di lei perpetua etade 
Vivono, in Rame ancor nobil figura. 

Da diligente man ben cuftodita, 

Sì, ch’ella vanta ancor’ eterna vita. 


XLVI. 


X L V I. 


Partenope tu il fai, che aneli* oggi ammiri (a') 
De i fecoli {prezzar P ingiurie » e 1’ once 
Quei vivaci color, che incatti miri 
Ira le ruine cPonde alzar la fronte, 

E tornaro a veder P antico giorno 
Fatti immortali di milP anni a lcorno. 

X L V I L 

Che fe addivien, che a lei ne rechi oltraggio 
Del tempo ftiuggicor ingordo dente, 

Ella sà la maniera, ella ha il vantaggio 
Di poter riftorarli agevolmente, 

E fue tele poter dali* Indo al Zanto. 

Trasferir di leggieri ha loia il vanto. 

_ * _xlviii. 

(a) Aliudeii a quelle celebri Pitture, che fono Hate ca¬ 
vate nelli fcavi fatti a Resina prello la Reai Villa di 
Portici, ove fi fcuopri 1 ’ antichilfima Città d* Ercolano 
dittante poche miglia da Napoli, che con iftupore di chi 
le mirava furono ritrovate di un colorito sì beilo, e sì 
vago, che pajono di pochi giorni d'pinte, tuttoché fof- 
fero efpofte alle ingiurie de’ tempi, ed ai grand’ umi¬ 
di di Sottoterra j Tutto ciò ci vien confermato in m»l- 
tiflìme lettere, e notizie di varj Letterati, che co* pio» 
prj occhi le hanno vedute, come apertamente può ve¬ 
derli in quel Libretto di Anton Francefco Cori intito¬ 
lato Notizie del memorabile fcuoprimento dell’ antica Cit¬ 
tà di tre ciano . 




X L v I I L 


E pei dov’ è il piacer, dov* è il diletto, 

Che aver polla Scultor repente un vilb , 

Un piè formando, un braccio, un dorfo, un petto 
Come in Tela il Pennel fà all’ improvifo ? 
Ah ciò, che lo Scultore in lungo intrica 
Lavor , fol fa il Fittor fenza fatica. 

X L I X. 

"Nè dica alcun, che altrui dettar ttupore 
Più dee fcarpel, che lo fpirante, e vivo 
Volto, che fa il Pennel col fuo colorej 
Ei pur d’ ogni color sfornito, e privo 
Giugne in un marmo a fare, e moftra efpretta 
L* aria del volto, e la fembiariza iftefl'a : 

L. 

Poiché cotal effigiato afpetto, 

Che valente formò dotto fcarpello. 

Sì vago non farà, nè sì perfetto 
Come quello, che far potè il Pennello, 

Ne quella avrà vivezza, e fpirto, e brìo, 

Che al volto aggiunge il bel color natio . 


LI- 


L I. 


ìì 


Tu fol Pittura P intelletti noftri 

Appaghi, ed erudifci, e quali, e quanti 
Fur degli Antichi in nobii Tela moftri 
E veli, e bende, e i porporati ammanti, 
E tu quai furo i roftri, i dardi infegni, 
L’afte, i feudi, i cimier, gli armati legni. 

L I I, 

Tu quella fei, ch’eterna vita, e grande 
Doni agl’ invitti, valorolì Eroi,, 

E quando 1* opre illuftri, ed ammirande 
In Tela efprefse rapprefenti a noi 
Spirti falievi generofi in core, ( a ) 

E ne inviti a immitar tanto valore - 

L I I I. 

Quindi non fia fhrpor, fe già i Romani 
Nelle publich® Vie, Palagi, e Templi 
C De 


(s) Che la Pittura abbia fona di potere eccitare fpirità 
generofi nel cuore ci vien comprovato ancor da Saluftio, 
allor che afterifee: audivi predar et Civit&tit ttofira 

viro* folitos effe elicere ; Cum majorum imagwes intuen* 
tur y vehementiJJimì fibi etnimum && virtutem étccnAilà# 
Bello Jug, 
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De CuriKj, de Pompe), degli Affricani 
Pingean le gefta, acciochc tali cfempli 
Al Popol foiTer di pungenti fproni 
Ad imitar le gloriofe azioni. (< 7 ) 

L I V, 

Ciafcun facèa fuo pregio, c Tuo decoro 
Alle pareti appefe intorno intorno 
Immagini fumofe aver dei loro 
porti maggiori, che fiorirò un giorno* 

Per più viva ferbar 1’ alta memoria 
Delle grand’ opre lar, della ior gloria} 

L V. 

"Nè fia però llupor, fe allor vietato 

(a) Era coftume pretta i Ramati? di far dipingere con 

gloriofi Trofei non fola nel Campidoglio, ma ancora ne¬ 
gli altri luoghi pubblici , e nelle proprie Cafe gli anti ¬ 
chi ler Capitani conquilìatori delle provincie, acciocché 
a Poderi da tali oggetti foflero dimoiati a fomiglranti 
prodezze, e ben ne ottennero 1* intento, come dirnoftra 
Xivio in tanti Eroi, che non giova qui rammemorare $ 
Quo ni am fortium majorum Iwagìnet erar.t pofleris incim 
lamenta &mulationis , & glori*. Parimente i faggi Ate- 
nieli nell’ Areopago mettevano le Immagini de’loro E~ 
io i, di Leonide, di Epaminonda, di Teiniftods &c* f 
acciocché, conducendo quivi i giovanetti a rimirarne ic 
glorie y veniffero animati ad immitarne ic virtù* 



Il Pennello adoprare, ed il colore 
Alla plebe malnata, ai volgo ignaro * 

E fol chi ’n petto un generofo core 
Chiufo tenea di pingere fol tanto 
Aver potelfe 1* onorato vanto * (#) 

L V I. 

Però veduto allor lieti, e contenti 
Nobili avrefti Fanciulletti andare 
Dai più dotti Pittor, e quivi intenti 
Star sù tele il Pennello a maneggiare $ 

Che i figli d’ allettar* alla Pittura 
Era de i Genitori impegno, e cura, (&) 

L V I I. 

Se premura cotal, fe tanto impegno 

C 2 ^ De* 


{*) Fu la Pittura da i Greci, e da i Latini tenuta in 
tanto pregio, che con pubblico Bando fi vietò ai Servi» 
ed ai condannati per qualfivoglia misfatto il poterla efer- 
citare, perchè tal gente di vii condizione per 1’ animo 
loro incolto, e vile, empiendo le opere loro di legge¬ 
rezze, ridicola ]a rendevano, e ìnfiem ridicoli t lor pro- 
fcffori. 

( b) Per 1 ’ autorità d* un certo Panfilo di Macedonia dì- 
fetpolo d’ Eupompo prima in Sicione, poi in tutta la 
Grecia fù ordinato, che i fanciulli nobili prima d’ogn* 
ultra cola iroparaffcro a difegnare, Boriini fa . *71. 
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De’ Padri fofTe, e '1 principai penfìero. 
Che i figli lor sù duro marmo, e legno 
Sudafler travagliando in tanto aufiero 
Lavor, noi sò, nò fe Scultor fia fiato 
Qual fu fempre il Pittor tanto onorato, 

l y 111. 

A-h che il pefante a foftener martello 
Uopo ha d’irfute, nerborute membra. 

Ed il tagliente a maneggiar (carpello 
Rozza , callofa man fol’ atta fembra, 

Nè sù marmi fudare a quei conviene 
Che in gentil petto nobil alma tiene. 

L I X. 

$a, lo confeffo ancor, che gran Scultori 
Colle famofe lor opre ammirande 
D’ argento, e d’ or formaro ampli tefori; 
Sò, che la fama lor fu fempre grande; 

Sò, che gran doni ancor n’ ebber fovente 
Da quei, che al Tron foggetta avean la gente 

L X. 

Aia poi non sò, fe la felice forte 

Abbia avuto Scultor d’ un gran Regnante, 
Fra le braccia incontrar la bella morte. 
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Qual* incontrar potèo di tante, e tante 
Beile virtudi Un Vinci adorno, e pieno. 

Che d’ un Vallelio len morìo nel feno. 

L X I. 

Nò sò, fe unqua Scultor avefle il vanto 
D’ efler* amato tanto, e favorito 
Da gran Monarchi, come fù il cotanto 
A un Carlo invitto Tizian gradito. 

Che a -vii non ebbe coll’ invitta mano 
11 Pennello raccor caduto al piano. (£) 

L X I I. 

Ah nò, non fa ftupor, fe tali, e tanti 

Onori a Lei rehdea la prifca etate, 

Nò fe da Prenci, e Duci, e da’ Regnanti 
______C 3 F uf 

l<* t Leonardo de Vinci Pittor celeberrimo , ed uno de più! 
fublimì, c universali ingegni 9 che eonofceffe il fecola 
xv. ritrovandoli in Frangia al Servizio di Francefco I. 9 
fopraggitinto da letale parofiSmo meritò per le Sue rare 
virtù di fpirare 1* anima fra le bràccia di quel Monarca* 
[fc] Si racconta di quello non mai abbaftanza lodato Pit¬ 
tore, eh* cffendoli in dipingendo caduto un Pennello , 
gli fù dall' Imperator Carlo V. raccolto da terra , e glie 
lo porle con quella mano vittorio/a * con cui teneva lo Scet¬ 
tro di tanto Mondo. Tarn* è 1* eccellenza di quella bell* 
arte, che fi rende affezionati* e per così dire {oggetti 
i maggiori Monarchi della Terrà « 
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Fur le Tele cotanto allor pregiate; 

Nè fol pregiate nò, che pinre ancora 
Dalla Delira Reai venian talora. 

L X I I I. 

Sì che pingeano aneli* elfi, e nel Pennello 
Teodolio, Adriano, e fin Nerone. (</) 
Trovò follievo il più gradito, e bello, 

E* fra* gravi fuoi ltudj anche un Piatone, 
Un Pittagora, e in fin quelli, che il feno 
D* Apollineo furor* avean ripieno. 

L X I V. 

Or vanti pure i preg) fuoi Scultura, 

__ E i 

fa) Verone Imperatore quantunque barbaro, e crudele, 
pure dicefi, eh’ egli ancora fioriHe nella Pittura , e nel¬ 
la Plaftica. Adriano, Teodofio, Aleflandro Severo, e 
Valentiniano Imperatori non Colo vollero riporta la Pit¬ 
tura tra le beile Arti, ma la nobilitarono anch’ elfi coll* 
efercizio delle loro mani; Nè folamentepofiono i Pittori 
gloriarli, e vantare d’aver avuti per loro compagni 
nel dipingere molti degli antichi Monarchi, ma molti 
ancora de’ moderni, come un Franccfco I., un Filip¬ 
po II., ed un’ Emanuello Duca di Savoja, i quali ro¬ 
vente, deporto lo Scettro, ufarono il Pennello, ed im¬ 
piegarono la loro delira in delineare figure in alto pre¬ 
gio tenute, non tata eccellenti* ogertfm, quàrn / ublims « 
tate artìfitum Otton. c, i. q. 3 . 
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fi i Tuoi ricerchi glorio/! Annali, 

Veda, fe può, come può far Pittura 
Fra fue glorie contar delire Reali: 

Tu fola, fola tu Pittura puoi 
Vantar Monarchi per feguaci tuoi. 

L X V. 

Tu P arte fei de’ Re, tu la Reina (/?) 

Fra P arti tutte, e la più bella fei, 

E te fola chiamar poffiam divina 
Arte, perchè gran colè in Tela crei ; 

Or qual mai vi farà fra gli uman cori, 

Che non P apprezzi, che non P ami, e onori. 



, _ C 4 SO- 

(A) Così vico chiamata dal Cardinal Paleotti, riferito dal 
Padre Carlo Gregorio Rodìgnuoli della Compagnia di 
Gesiì nella Introduzione del fuo erudito Libretto, intito¬ 
lato; Lit Pittura in giudizio. 
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LA PITTURA 

ESALTATA 

SOPRA LA POESIA. 

SONETTO. 

P ittura, e Poesìa chiare Sorelle 

Emuìatrici del gran Maflro eterno 
Nel penfar, nel creare, ed all’interno 
Immaginar dar poi forme sì belle, 

Quallora avvien, che il ver da Voi s’ abbelle 
Ambe fate de’cor dolce governo 
Co’ vezzi del piacer j fol quello io fcerno 
Divario nel produr’ opre novelle > 

Che Poesìa neTuoi confin riflretta. 

Temprando fol per dotte menti il canto. 
Della in pochi piacere, e pochi alletta ; 

Ma Pittura, che agli occhi è un dolce incanto 
Co’ vivi fuoi colori ognun diletta ; 

Onde chi puóte a Lei non dare il vanto? 


LA 


L A P I T T U R A 

ESALTATA 

SOPRA LA FILOSOFIA: 

SONETTO. 

O Xu, che Tempre contemplando vai, 
Filofoha, 1* Oceàn fremente, 

La Terra, 1* Aria, il vado Empir lucente, 
E del Sole, e del ver t’abbagli a i rai, 

E quanto più sii lor penfando Hai 
Cofe allrufe ritrovi, ma fovente 
Di fpeciofi error pafci la mente, 

E ciò, che infegni altrui neppur tu fai ; 

Io ti venero ancor ; ma un mio penlìero 

Odi, e tei foffri : Tu mifembri, o quanto 
Della Pittura al parragon minore ! 

Tu Tempre il dubbio, e quella addita il vero: 
Tu contraili con tutti, e quella intanto 
Con tutti ha pace, e a ognun rapifce il core. 


LA 


LA PITTURA 

ESALTATA 

SOPRA LA MUSICA. 

Al Signor Marchefe 

GIUSEPPE DE’FBESCOBALDI 


Convittore Nel Nobil Collegio Toloìieì 

DI SIENA, 

Che fi diletta di Suono 5 e di Canto 


CANZONE . 



L fuon di Corde d* Oro 
Qualor fciogJieteil canto. 
Approda al doppio vanto 
Apollo il facro Alloro, 
melodìa sì dolce 
Ferman fuo volo i venti 
Ad aicoltare intenti 


Quel 






Quel fuon, che 1* aria molce; 

Ma poi fi portan feco 
L' armoniofe note, 

E appena ripercuote 
L’ ettreme voci V Eco; 

Che il f'uono in quel confitte 
Moto , che 1’ aure {cotte ; 

Poiché leggier fi motte 
L’ aere, che non relitte ; 

Quello poi tremolante 

Nell’ orecchio s‘ aggira, 

E a’ nervi infonde, e ifpira 
Gentil moto ondeggiante. 

Tale al cader nell’ onda 
Pietra fà che s* aggiri. 

Finché con mille giri 
Giunga a ferir la lponda. 

Allor fi Idiote, e detta 

L’ alma, che in cima liede* 

E del leggier s* avvede 
Sufurro agile, e pretta ; 

E perchè dolcemente 

L’ agita il lieve moto, 

Del piacer a lei noto 
L* idèa fvegliar li lènte ; 

E quando P armonìa 

Rifponde a quella fletta, 

Ch« ha nsite naents imprefla, 

- - yien 


Vieti, che grata le Ha,* 

Ma perchè in un baleno 

Ciò s’ opra, e palla il tutto. 
Anche il piacer produtto 
Palla tolto, e vien meno. 

Voi nulla più Pentite 

Se non, che laflò, e fianco, 
E petto, e mano, e fianco, 
E il fuon più non udite j 
Nè di vollra fatica 

Frutto verun vi reità. 

Nè, che bell’ opra è quella 1 
Avete chi vi dica, 

Tutto portofli il vento 

Ciò, che già tanto piacque, 
E nel tempo, in cui nacque, 
Ogni piacer è fpento. 

Almen di là lontano 

L’ opra mandar potette. 
Qualche piacer avrelte 
Di non fudare in vano,' 

Ma in angulto confine 

Ella è racchiufa , e fretta 
E fol poche diletta 
Perfone a voi vicine ; 

Ed uno ferii Viva 

Fugace, e palpeggierò 
Frutto d’un giorno intiero 
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Da! canto, e fuon deriva. 

Qual miglior fenno fora 

Trattar dotto Pennello, 

Che da’ piacer fol quello 
Dopo cent’ anni ancora. 

Della fatica almeno 

Sempre vedrete il frutto, 

E l’endrete tutto 
Sempre il piacer nel feno « 

E quante volte in quello 
Volgerete le ciglia, 

N* avrete maraviglia 
E vi parrà più bello : 

Che le qualche difetto 

Men leggiadro lo renda, 
Pennel con pronta ammenda 
Lo ridurrà perfetto. 

Ma fe nel canto , e fuono 
Erra la man, la voce 
Pafla, e il paflar le nuoce 
A non fperar perdono. 

Dunque a trattar Pennello 

La voltra man s’ avvezzi. 
Nè la gloria difprezzi. 

Che vi verrà da quello: 

Gloria, che invida etate 

Col fuo volar non fura. 

Gloria, che fempre dura 


Nell* 


Nell’ opre, che lafciate. 

A tanti pregj, e tanti, 

Onde sì andate altèro. 
Quello aggiungete, e fpero. 
Che a molti andrete avanti ; 

Che vollro eccello ingegno, 

Alle bell’ arti nato, 

Fia Tempre avventurato 
In ogni ardito impegno. 

E’ degna ben di Voi 

Fia la gentile imprefa. 

Di cui la mente è intefa 
Ad emular gli Eroi. 

La voltra Flora illullre. 

Di gran Pittor già madre. 
Nuove afpetta leggiadre 
Opre di Figlio induflre. 



LA PITTURA 

ESALTATA 

SOPRA LA MUSICA: 

SONETTO. 

N On perchè l’opra Tua diletta, e dura 

Più che durar non può bel fuono, e canto, 
Credo, che merci l’immortai Pittura 
Sulla Mufica avere il primo vanto ; 

Non perchè polla nabii Dipintura 

Porger dell’ uomo al piu bel fenfo incanto. 
Non perche mandi anco ali’ età futura 
Gli Eroi, che ni Mondo già fiorir cotanto; 

Ma credo, che di lode affai più degna 
Della Mufica lì a, perchè diletto 
Porge a i lenii dell’ uom’, porge alle menti ; 

E perchè fono l’opre fue polfenti 

Nobili Spirti a risvegliare in petto. 
Tirelle diletta, e dilettando iafegna, 


LA 


LA PITTURA 

Esaltata 

SOPRA IL BALLO, E LA SCHERMA J 

SONETTO. 

T Empo già fù, che generofo ardore 
In più giovane etade io mi fentiva, 

E con ardita man ferro imbrandiva, 

Per far prova in tenzon del mio valore. 

Tempo già fù, che al muflcal fragore 
Vaghe carole ad intrecciare io giva ; 

E più leggiadro il piè fra mille viva 
Moveva, e col danzar mercava onore : 

Ma di cotanti glorio/! ftenti 

Qual diletto, e piacere, o Dio, prov’ ora. 
Se andàro i viva, andar gli applaufi a i venti? 

Tu fola, sì, Pittura, ognor mi dai 

StabiI piacer, e tu mel detti ognora, 

E fin che vita avrò, tu mel darai. 


SOPRA IL MEDESIMO^ 

SOGGETTO 


SONETTO. 

F Olle, eh’ io fon ! cotanto impegno , e affetto 
Alla danza moltrar, inoltrare ai brando? 
Tempo verrà, che non trarrò diletto 
Dallo fcherzar col ferro, e gir danzando » 

Cofe parrammì allor da fànciulletto, 

Non già d’affennai* Uomo, e allor burlando 
Di quei m* andrò, cheilor fudor verfando 
Vanno in danzar, o altrui ferire il petto. 

Ma, o me felice ; in mia vecchiezza almeno 
Godrò tutta la pace, e col Pennello 
Potrò me beffo, e dilettar le genti ; 

E ognor’ potendo V opre mie prefenti 
Mirar, oh quale avrò piacer novello! 

Al lol penfarvi il cor mi brilla in feno. 


D 


VA- 


VARJ SONETTI 

In lode dì alcuni più eccellenti Pittori 
Antichi , e Moderni. 

IN LODE 

DI APELLE 

SONETTO. 

C Hi la natia beltà volea d’ un volto 
Con lodi alzar ne’ fecoli remoti, 

Egl’ ha,aicea, di tal color le doti. 

Qual nell’ opre d’A pel fi vede accolto . (i) 

L’ occhio in quelle ciafcun tenea rivolto, 

Nè contemplava la vivezza , e i moti, 

E con ftupor da’ più tardi nipoti 
Si mirò di Natura il ballo accolto. 

Oh! fe del Tempo ingiuriofo al dente 
Sottratta un’opra fol li folle almeno 
Di tante, che n’ ha Guerra, e fiamma fpente , 

Protogene non fol terrebbe in freno, (2) 

Ma flupore a deftar l'aria polìente 
Di Raffaello, e Tiziano in feno. 

(0 Pro 


(*) Propert. lib. r. Elegia i. 

„ Nec Vhrigium falfo traxit candore mari tur» 

9% Avetta externis Hippodamia rotis ; 

,5 $ed facies aderat nullis obnoxia gemmis 
,, Qjjalis Apelleis efi eollor in tabulis . 

(t) Si allude al fatto di Apelle, che defiderofo di vede¬ 
re Protogene fi portò a Rodi * e non avendolo trovato 
in Cafa, tirò una fottilitfìma linea fopra un fuo Qua- 
dro , dalla quale conobbe Protogene elfer* ivi giunto 
A pelle, e con diverfo colore fpartì la detta linea; Ri¬ 
trovandolo pofcia, ed abbracciandoli icabievolmente 5 gli 
fu moftrato da Protogene lo fpartimento della linea , 
cd ApeIJe con tinta diverfa ne tirò una più fottile in 
mezzo di quella con iftupore dello fteffQ Protogene * 
che fi diede per vinto « 



I N 


LODE 




DI Z E U S I 

tA3MH8M3* 

SONETTO. 

S E mai dovetti richiamar da morte 
Alcun di tanti incliti figli, a cui 
Dierono r Arti in ogni età la forte 
Di far coll’ opre iftupidire altrui. 

Argo non già, non Aleflandro il forte, 
Non Archimede, non Vitruvio, o i dui 
Rofcj trarrei dalle tartaree porte 
L’ aura vitale a refpirar tra nui. 

S' apra, direi, quel fatto, e da quell’ erba, 
Che le mine d’ Eraclèa racchiude. 

Il gran Zeufi la fronte alzi fuperba \ 

Ch’ io vò veder com’ eì copre le nude 
Tavole co i color’, e com’ ei ferba 
Il ver nell’ Uva, che gli Augei delude. 


IN 


IN LODE 5J 

DI PARRASIO 

«#»<•<!»«$•«&» 

SONETTO. 

Q uantunque all’Uve tue corrano fchiere 
D’ Augei delufi,che non pinte in tela 
C redon guftarle , ma pendenti de la 
Vite fugofe, rodeggianti, e vere. 

Di Pennello migliore opre più altere 

Quello mio Quadro agli altruilguardi cela: 
Diflè a Zeu/i Parrafio: E quei lo fvela, 
Onde il tuo detto al parragon s’ avvere. 

Indi la man per trarne il velo appreda 
All’ offertali Tela ; e fol dipinto 
Il gentil velo egli ritrova in eda . 

Allora il volto di vergogna tinto, 

O forte, efclama, a niun fin’ or conceda ! 
Io delufi gl’ Augei, tu Zeufì hai vinto, (i) 

D 3_IN 

(i) Vicijli me , Parafi i ego enim illufi Jvìbur , tu vero de. 
cepìfti Zeufim * Plin. lib, 35. come già fi è detto pili 
dìtfufamente nella pag, 14. fem alla Seftina xxyi. della 
Pittura efaltata fopra la Scultura • 



IN LODE 

DI RAFFAEL D’URBINO 

SONETTO. 

B EUe, gentili, gloriofé, e care 

Opre, che il guardo di ciafcun rapite, 

E di grazie ripiene alme infinite 
Delle Sale 1 ’ onor liete più rare. 

Sò qual Pennello vi rendè sì chiare : 

Uopo non è, che alcuno me lo addite} 
Che dalla man di Raffaello ufeite 
Dai pregj volili chiaramente appare. 

Egli fol vi potèo formar lì vive, 

Ch'io feorgo in voi, e fguardo,e gello,e moto, 
E duolo, e gioja, e ogni altro umano affetto} 

£ fernbra, che da quello in voi derive, 

Nuovo Prometeo, Un certo lpirto ignoto. 
Onde parole avete, ed intelletto, 


SO- 


ss 


IN LODE 

DI TIZIANO VECCELLIO. 

SONETTO. 

A H ! perchè del Tarpèo full’ aurea foglia 
Tra Vati ammeffo il Dipintor non viene? 
Perchè fui crin dell* onorata foglia 
L’ incarco al par di lor ei non ìoftiene ì 

Ch’ io del Veccellio andar vedrei la fpoglia 
Cinta d’ alloro in full’ Adriache arene, 
Ov’ ebbro di piacer di lui s’ invoglia 
Popol, che ferve, e libertà mantiene . 

Anch’ ei merta P onor, che fempre dura, 

Se qual ne* fen/i il Vate elpreffi al vero 
Giugne ne’volti ad emular Natura. 

Ad Achille AJedandro invidia Omero: 

A quello un Carlo umiliar non cura (i) 
La maellà del fuo temuto Impero. 
_______ D 4 __IN 

[t] A lludefi a quel fatto celebre, che fèqjuì a Tiziano * 
quando Carlo V. gli raccolfe da terra il Pennello cadu¬ 
to, come fi è dettò diifufamente alla nota a della Se¬ 
mina Lxr. intorno alla Pittura efaltata fopTa la Sè'ultu- 
ra3 ed alla nota a del Trionfo della Punirà, 




IN L -O D E 

DI MICHELANGELO 

BUONARROTTI 

Eccellente Scultore , Tittore , ed Architetto . 

SONETTO. 

R Oma qualor lo fguardo a te d* intorno 

Volgo > e in mirar il tuo più degno, e bello 
Veggio mercè di nobile fqarpello 
Qua vivere un Mosè di morte afcorno;(i) 

E là rimiro il formidabil giorno (2) 

Del Giudizio final, che gran Pennello 
Dìpinfe, e là diPiero il Tempio, e quello 
Mirò d’ infigne Architettura adorno . 

Oh a quanti, efclamo, incliti, eccelli Eroi 
Devi, o gran Roma,che mercè di loro 
Sei nota dagl’Efperj a’ lidi Eoi! 

Che dilli a quanti Eroi ? ah che cotefto 
Vario, che ammiro, nobile lavoro 
Opra è d’ un folo, e il Buonarroti è quello. 


(1) Allude/i al Moisè /colpito nel fepolcro di Papi Giu¬ 
lio II. in S. Pietro in Vincoli. 

{») Il terribile Giudizio Umverfale dipinto nella Cappel¬ 
la di Siilo iVi in Vaticano. 
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IN LODE 

DI GASPARO 

P U S S I N O 

Eccellente Paellfta. 

SONETTO. 

P Ur troppo è ver, che fon fallaci i fenfiv~ 
Ma fe taiun, fidato in fe, noi crede. 
Venga a veder qual finti fpazj immenfi 
D’ Aria, di Terra, e Mar ne faccian fede. 

Miri una Tela del Puffino , e penfi. 

Che inganno è del color quell’ aurea fede. 
Dove fembra, che il Sol iuoi rai difpenlì, 
E dove par, che debba porli il piede. 

Da fcure non toccata opaca felva 

Rifveglia orror, e fra quell’ ombre gira 
A’latrati dei Cani orrida belva. 

Cade 1 ’ acqua da’ monti, e rauco fpira. 

Si diftende in paludi, e poi s’ infelva: 
Dite, s’inganna, o nò l’occhio > che mira ? 


IN 


5$ 


IN LODE 


DI PIETRO PERUGINO 

HKKK3* 

SONETTO. 

P ianta gentil, che di bei fior veftita 

Delizia è dei Giardini, e primo onore. 
Pianta, che al fru to, e all* odorofo fiore 
Del Pafleggier 1 * avido fguardo invita. 

Deve tutto il fuo bello alla perita 
Induftre man di faggio agricoltore. 

Che la nudrì col criftailino umore, 

E le diè Ipirto, ed alimento, e vita : 

Cosi, fe và di tanta gloria altero 
Un Raffael, pe’ rari pregj Tuoi 
Caro al Gallo, al Brittanno,ed all*Ibero. 

Tuo vanto è, o Pier, che co’ precetti tuoi 
Lo guidarti a calcar Y arduo fenderò. 

Onde a gloria immortai falgon gli Eroi. 


IN 


IN LODE 

DEL P. ANDREA POZZI 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’ 



S O N E T t O. 


F inche regna qilell* arte, e Ovunque vale 

Ad ornar col Pennello o tele, o mura , > 
Tolto del volgo dalla forte ofcura 
Vivrà il gran Pozzo, sì , vivrà immortale i 

Che,fìccome ei non ebbe innanzi uguale 
In ciò, di che più pregiai! Pittura, 

Ne P avrà pure nell’ età futura$ 

Che rado ingegno uman tant’ alto Tale. 

E chi fia mai, che cofe e varie * e tante 
Efprimer polla in largo, o fretto piano 
Con ordin sì perfetto al guardo innante 4 

Che quello, eh* è vicin fembri lontano, 
Quel, eh* è unito, divifo, e che li vante 
D’ingannar non chef occhio ancor la mano? 


IN 


6o 


IN LODE 


DEL P. GIACOMO CORTESI 

DETTO IL BORGOGNONE 

Celebre nel dipingere le Battaglie. 


SONETTO. 



Iri chi vuol da colle alto, eminente, 
Nel Brittannico mar 1’ Anglo furore. 
Di più cruda tenzon nel vivo ardore 
Batterli inlìem col Batavo poflente ; 


O miri là fui campo arditamente 

Col Germano pugnar 1’ Ilpan valore, 

E chi urta, fere, uccide, e cade, e muore, 
E per tutto di fangue ampio torrente: 


Mercè del grande Borgognon tal forte 
Non invidio, qualor da lui vegg’ io 
Dipinte in tela orrende llragi, e morte j 

Perchè quelle in mirar non è cdiretto 

L’ occhio orrore a provar, ed il cor mio 
Trae dallo Hello orror maggior diletto. 

SO- 


SONETTI 

IN LODE 

DELLE QJJATTRO PRINCIPALI SCUOLE 

DI P I T T U R Ai 

CHE FIORISCONO NELL* EUROPA, 

Come quelle di Roma , di Bologna^ 

di Francia, e di Fiandra. 
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IN LODE 

DELLA SCUOLA 

ROMA N A' 

SONETTO. 

Q Uefte di vivi marmi opre divine. 

Che in ordin folto il Campidoglio ferra; 
Quelle, che chiufe ancor nelle vicine 
Ville, il Cuftode al PalTeggier diflerra» 

Tutte di Greche mani, e di Latine 
Immagini famofe, un dì fotterra 
Giacquer fepolte in orride mine 
Da che il Tehro sfidar Barbari a guerra* 

Qua da tutta 1’ Europa affretta il piede 
Chi alla Pittura fi confacra, e penfa 
Delinear fui vero il bel che vede. 

Roma è legge al difegno ; e o quale immenfa 
Turba d' incliti autori a noi fa fede 
Del teforo, che ferba, e altrui difpenfa! 

IN 
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IN LODE 


DELLA SCUOLA 

BOLOGNESE 

«*»»«**»•**» 

SONETTO. 

Felfina Pittrice, (i) 

A pritemi quei falli, ov’ è fegnata 

D’ illultri Dipintor la chiara Iftoria, 
Ch’io vo’ veder chi ha fra 1’ onorata 
Gente più degno d’ immortai memoria ; 

Ma, fe 1’ immenfa turba, o Dio, li guata. 
Spartir’ in quanti è di meltier la gloria / 
Tal contefa d’ onor fra quelli è nata, 

Che incerta pende ancor la gran vittoria. 

Vuol Caracci,che il vanto a Lui lì dia; 

S’ oppone Albano ; e in fua ragion più forte. 
Soggiunge Guido Ren .* la palma è mia ; 

Ma i litigj a fedar’ il Genio fpinto, 

Tacete, efclama: ugual’ è in voi la forte: 
Vincitor tutti liete, e niuno è vinto. 

• __IN_ 

(t) Quella è un’ Opera del Conte Carlo Cefsre Malvada 
divida in due Tomi , ove lì contengono le vite delit¬ 
tori Bologne!» co’ loro Ritratti. 



IN LODE 

DELLA SCUOLA 


6 $ 


DI FRANCIA 


Eccellente nell’ efprimere i caratteri 
delle Rallioni. 


SONETTO. 


S E fòffe ver, che 1’ Anima prendeffe (i) 
La via degl’ occhi, onde moftrare a noi, 
Senz’ accento formar, tutti potelfe 
Gl’ interni moti degl’ affetti fuoi. 


Come veder potrefii in tela efpr-efle, 

Gallia, madre immortai d’ arti, ed’ Eroi, 
Di quegli affetti le fembianze ifleffe 
Colorite per man de’ figli tuoi ? 

Duopo farebbe, o che il Pittor gli arcani 
Penetrafle dell’ Alma, o che tutt’ ora 
Col Pennello animaffe i corpi umani ^ 


Ma 1* uno, e 1* altro ei fà : giungon talora s 
Per Natura immitar le Franche mani 
Dove giunta non è 1’ Epica ancora, ( 2 ) 
E (t) Alcun* 
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(i) Alcuni filofofi hanno creduto , «he 1 * Anima s’affacci 
agli occhi per far pajefc la palliane, in cui li trova . Per 
quello irtelo, dicono elfi, ella vorrebbe , che ciafcuno 
veniffe a parte di ciò, che fente in fe fletta . Così per 
cagione di efentpio 1 ’ anima di un Bambino, che piange 
vuol far vedere, fenza parlare, il dolore, che foffre . 

(i) Il Poema Epico atto a muovere gli animi col rappre¬ 
sentare i caratteri delle palfioni, non fu ole avere talora 
tanta efficacia, quanta ne ha una perfetta Pittura , A que¬ 
lla eccellenza d* arte fono arrivati fpecialmcntc i Fran¬ 
teli , potendoli in quello anteporre agli altri il celebre 
Carlo le Brun, e Niccolò Pulfin. 



IN 
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IN LODE 

DELLA SCUOLA 

FIAMMINGA 

sonetto. 

C Hi può capir come il dipinto raggio 
Palli da Tela alle pupille, e imprelFo 
Nella retina poi laici fe fteflo, 

Onde P Anima il bel ne prenda aflaggio?' 

Vibra ugualmente il Sol nel fuo viaggio 

La luce all’ occhio a vagheggiarlo ammeflo». 
Cosi direi, fe a me folle permelTo 
Tra lume falfo, e ver fare il pataggio „ 

Con tanto d’ arte ogn’ opra fua lumeggia 
Il Belgico Pittar, eh’ ivi il colore 
Brilla, percuote,, li rifrange, ondeggia», 

Che fe pinge di notte il tetra orrore 

Per finta face, e Terra, e Gid fiammeggiai 
Gran forza di Pennella incantatore 1 


E 2 


Sopra 
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SOPRA I DIVERSI CARATTERI 

de: pittori 

SONETTO. 

G Ome tutte le terre Iddio non fèo 

Atte a produr gl’ ideili frutti, ond’ elle 
Qua dilettando’ fior le Paftorelle, 

Là fumano d’ rncenfo in fuol Sa beo i 

Splendon di gemme, e d’ Or full’ Eritrèo, 
Stendonlì in Prati a pafcolar P Agnelle, 
Qua nutron piante rigoliofe, e belle, 

Là torpide fi ftan forco il Ricco ; 

Così diverfa comparir natura 

In tanti noi veggiam diverfi ingegni, 

Cui per man guida il Genio alla Pittura : 

Chi ’l forte del color fembra che fdegni, 

Chi fegue il chiaro, e chi dell’ ombre ha cura: 
O bella varietà, che piaci, e infegni ! 


Ami 


Gq 


ALTRI SONETTI 

IN LODE 

DELLA PITTURA. 

Come la Pittura conviene ancora alle Dame < 

ALLE MOBILI SIGNORE 

MARIA G O R i; 

E D 

E L E N A L U C A R I N Ij 

VIRTUOSE NEL DIPINGERE IN PASTELLI* 

SONETTO. 

I Lluflri Donne, non all’ Ago, o al Fufo % 

Ma nate a grandi gloriole imprefe , 

A voi die raro ingegno il Ciel cortefe, 

E i penlìer baffi ha il valor veltro efclufo. 
Neil’ opre voltre io veggio ben diffido 
Il nobil genio, che d’ onor v’ accefe » 

E la mano a feguirlo ardita imprefe 
Felice sì, che il beffo ha vinto, e 1’ ufo. 
Dietro la feorta di sì chiari paffi 

Gite, o Donne gentili: a voi fcoveita 
Ecco la Itrada, onde alla gloria vaili. 

S’ ella vi Umbra faticofa, ed erta. 

Deh ! vi fovvenga, che non mai vedraffi 
Ricco il’ onor chi col fudor noi merta. 


7 '° 

Come la Pittura è neceflaria a quelli fpe 
cialmente, che hanno diletto nel 
viaggiare pel Mondo. 

*&►*«*«&* 

SONETTO. 

T I veggo alfift > O bella Roma > o grande ; 
Nò> che bella Così non ti credei; 

Oh quanto eolie tue opre ammirande 
La mente pafci, e 1* occhio mio ricrei! 

Là mi porgi a veder le venerande 
Chicle, gl* alti palagi, ed i più bei 
Spiranti marmi, e qua le memorande 
Tele animate dai più gran Pennei. 

Oh quanto mi rapìfci ! io tei confeflo, 

Che in vederti sì bella andar mi fai 
Per novello ftupor fuor di me Hello; 

Ma fe la feorta non avelli avante 
Della Pittura, dimmi, e come mai 
Goder potrei di tal bellezze , e tante? 


Sopra 


7* 


Sopra il medefiiiìo {oggetto. 

SOLÉTTO* 

T Alvolta ancora il Paflorello alzate 

Al Ciel le luci, le brillanti., e belle 
Và Contemplando lumiholè Stelle > 

Che fon da lui con gran piacer mirate i 

■ Ma tutta poi 1’ occulta lor beìtàté 
Non è da lui riconofciuta in quelle , 

E la gran mole , altezza , e immenfitate 
Il Paflorello non comprende in elle i 

Che fe Fi fico poi dotto, e valente 
Mira quell’ opre eccelle* e fovrumane, 

Oh qual prova piacer la fua gran mente j 

Così chi di Pittor non ha il perfetto 

Gulto, Tele in mirar, Statue, Fontane, 
Ne gode, è ver, ma icaifo è il fuo diletto» 


E 
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Come 
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Come la Pittura ha gran forza dì 
muover gli animi degl’ Uomini. 

SONETTO. 


A Himè ! qual veggio fpaventofa fcena 

Dell* diremo, fatale, orrendo giorno! 
Del Giudice il furor, de’ rei lo feorno 
Miro, odo gli urli, e i guai, feorgo la pena; 

Barbaro Rè la vede, e in ogni vena 

Serpe il terrore, e il Pingue aggiaccia intorno. 
Scorge il fuo lungo errore, e a fe ritorno 
Fà P Aima sbigottita, e d’ orror piena . 

Tal Pennello ha valor: co'fuoi colori 
Metodio sì le morte tele avviva, (i) 

Che fcuote, abbatte, e a virtù della icori. 


Non sò fe voce più eloquente, e viva 

Ha la lingua, o la penna, o fe maggiori 
Prove può far chi meglio parli, o feriva . 

[ij Alludeli a quella celebre Pittura del Giudizio Uni ver¬ 
tale. Opera di Metodio Santo Monaco, ed eccellente Pit¬ 
tore, fatta con sì vifca cfpreflìone, ch’elfendo veduta da 
Bogori Re de’ Bulgari , al primo mirarla fu forprefo 
da spavento; e pofeia richiefto, che cofa mai rapprefen- 
tafle, temendoli dire dal faggio Pittore, che quella era 
una femplice rapprefentazione del Giudizio Univerlale, 
che GesùCrifto farà del Genere Utnano, volle effere to¬ 
lto meglio iftruito ne’Milìerj della S. Fede , e ricevere 
il Eattelìmo. Dietro al Re poi leguirono ancora tuli’ i 
vafialli del Regno. 




Come la Pittura ferve 
Cnftiana. 


alla 


7t 

Virtù 


SONETTO. 

N r Ice mia, mira là quell' amorofa 

Immàgo, cui non mai formò limile 
Dotto Pennel, mira in fe lidia afeofa 
Verginella Reale in atto umile. 

Gareggiar vedi il Giglio, e in un la Rofa 
Nel vago volto, amabile, gentile, 

E pur dimoila Halli, e alzar non ofa 
Le modelle pupille, ed ha fe a vile. 

Vanarella mia Nice, ah fifia in quella 

Gli fguardi, tu che pompa ognor più vaga 
Fai tra Ninfe, e Pallor de’preggi tuoi.- 

Quanto modella più, tanto è più bella, 
"^Pregiata è più quanto di le men vagaj 
Nice, da lei quant’ imparar tu puoi I 


Sopra 
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Sopra il medelimo Soggetto. 


sonetto. 


Olila d’ amore, ma d’ amor profano, 



“I Quando all’ Idolo fuo volge gli accenti, 

* Dipinto in Tela, e i fieri Cuoi tormenti 
A quello narra, e glie li narra in vano. 

Tutto è fiordo a* fiuoi pianti, e fe all* infano 
Desìo rifponde, i medi fiuoi lamenti 
FlebiI’ Eco rendendo, i detti a i venti 
Spande, mentr’ è 1’ amato ben lontano. 

Penlìer d’ amore, ma d* amor divino 

• Ha quei, che parla a Sacra Immàgo, e crede 
Di favellare al fuo Signor vicino : 

Che la ragione a lui dice, e la fede: 

Non fà d’uopo di lungo arduo cammino, 
Perchè oda Dio, che tutto in tutto ha fede. 


Come 


Come h Pittura ferve alla Virtù 
Militare „ 

sonetto. 

U N Nobil Quadro io vidi efpofto fuore » 
E tofto verlo quello alzai la fronte. 

Ivi mirai di Roma il prifco onore, 

E le prime fue glorie altere, e conte ; 

Ivi di tanti Eroi 1’ aito valore, 

Che il Nilo fchiavo, e fervo fè 1* Oronte, 
Ivi Celia, ivi Orazio, oh qual llupore 
In rimirar sì chiaro il fiume, e il Ponte ! 

Indi a i Roman rivolto, ah / quelli quelli 
Son, dilli, che da i Gracchi, e da i Catoni 
Difcendon : quelli sì leggiadri, e belli ! 

O degna immàgo de* duo gran Scipioni, 

Di Cefar, dei Torquati, e dei Marcelli ! 
Così ancor tu co* tuoi Roman ragioni. 
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IN LODE 


DELLA PITTURA 



SONETTO. 


Q Uanto può l’arte alla Natura unita, 

Quanto gl’ ingegni fon dell’ Uorn polìenti, 
In poch’ ombra , e color le no lire menti 
Bella Pittura ad ammirar n’ invita ; 

Per lei, che nell* oprar’ il vero immita, 
Prodigj fcorlì a noi lì fan prefenti. 

Anzi 1’ antiche trapaliate genti 
Par, che mercè di lei,tornino in vita. 

Chi mai cotanto lì credèo felice 
Infra più,e illuftri valoroii Eroi 
Di ravvivarli un dì nuova Fenice ? 

Ah ! forza è dir, che' con mirabil prove 
Quella fol vaglia a far vedere a noi 
Cofe l'opra natura eccelle, e nuove. 


Per 
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Per il medefìmo Soggetto. 


SONETTO. 

O Stolta Antichità, febben d’ ingegno 
Tanto altèra n' andafti, e di virtude. 
Quanto fu il tuo penfar’ iniquo, e indegno 
Cne ogni bel lume di ragion’ efclude. 

Di tue vane follìe quanto mi fdegno 
In vederti adora di fenno ignudo 
Belve, Cefari elìind, un marmo,un legno 
E ciò, che nulla di poter racchiude ! 

Potevi almen, e più ragion parea, 

Che la Pittura, non i marmi tuoi. 

Si dovefle da te tener per Dea i 

Poich’Ella fola co’Pennelli fuoi 

Genti, Belve, Città, Paeli crea, 

E da’ vita immortale a grandi Eroi, 


\ 


Sopra 
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Sopra l’iftefTo Soggetto. 

*£3* c S3**£3**£3* 

SONETTO. 

C Ara Pittura fra gli affanni miei 

E delizia, e piacer dolce, ed oneflo, 
Che allor,ch’ io fono fconfolato, e meflo 
Tu fola mi rifiori, e mi ricrei : 

Tu quella, il dirò pur, tu quella fei. 

Che fovente non fol da ogni funeflo 
Sgombri la mente atro penfier moleflo. 
Ma P intelletto pafci, e tutto il bei. 

Quanto ti debba il sò ; ma pur non vedo 
Per compenfar quel, che mi dai diletto, 
Che debba far per onorarti appieno. 

Pur* io darotti il pili, che in me poflìedo : 
Darotti il cor ; tu quello accetta almeno 
Ch* è la parte miglior, che afcondo in petto. 



VARJ 


VARJ SENTIMENTI W 

D' una Paftorella, che per la prima volta 
venuta in Città li ritrova a vedere 
in una Nobil Sala varie , e 
belle Pitture, 

canzone I. 


Dove mai mi trovo ? 

Son* io. Capita., o della! 

Che gente ella è mai quella. 
Che al muro appefa flà ? 

Qua miro un Paftorello , 

Che full’ erbofo prato 
La Greggia al palco uiàco 
Lieto menando và. 

Là miro. Villanelle, 

Che nelle valli ombrole 
ColgonS e Gigli, e Rofe, 

E intreccian varj fior ; 

Ma come mai trovare 

Tra* prati , e tra miceli! 

Mi pollo, fe da quelli 



Par 


Partita fono or’ or? 

Forfè , chi sà , che aperte 
Colà non fian le mura, 
Ond’ è, che la pianura 
Si fcuopra , e il Ciel feren 
Così qualor mi trovo 

Nella mia felva ombrofa 
Sovente a me tal cofa 
Nella capanna avvien ; 

Che per un piccol foro 

I monti più lontani 
Rimiro , e i vicin piani, 

La Greggia , ed il rufcel; 

Sebben colà ne’ prati. 

Se frettolofo il piede 
Muove , cangiar fi vede 
Di loco il Paftorel; 

Ma qui d’ intorno ognuno 

Sembra , che fnello il palio 
Muova , ma poi qual fallo 
Immobile fi flà. 

Forfè di me paura 

Tolfe ad ognuno il moto, 

E nel vedermi , immoto 

II fuo timor lo fà ? 

Così rozzo garzone 

Se veda ferpe , o belva 
Ufcir fuor della felva 
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Timido arreda il piè: 

Ma come a tanta gente 

Dar pollo inerme , e fola 
Senza pur dir parola 
Tanto timor di me ?. 

Nè certo sì deforme 

10 fon , nè tanto incolta. 

Che polfa quella volta 
Metter a tutti orror. 

Anzi fui bel mattino 

Son gita ad un rufcello 

11 volto a far più bello, 

E il crine a ricompor ; 

Eh ! che un pò più d’ apprelfq 
Colà mi vò accollare. 

Per meglio rimirare, 

Se alcun conofco lì. 

O tò , che mai rimiro ! 

Chi è quella Paftorella ? 

Quali mi fembra quella, 

Che vidi 1’ altro dì . 

Sì quella , è quella appunto. 

Che jeri attorno al fonte 
Carole a gara pronte 
Faceva con Elpin. 

Io certo giurerei. 

Che quella appunto è Nice» 
il manto fuo mel dice, 

- '• i n 



Il volto , il nero crin. 

Per meglio allìcurarmi , 

Giacché sò ben , che fpeffo 
Errar può 1’ occhio ifteffo. 
La voglio un po’ chiamar. 
O Nice , dimmi , o Nice 

Che fa la Greggia amata? 
O Dio ! Torride, e guata. 

Ne sà rifpolta dar. 

O fon’ io divenuta 

Qui forda in un momento? 
Oppur mie voci il vento 
Lungi portando và ? 

.Ma qui fpirar non odo 
Leggiero venticello. 

Nè il fior , nè il ramofcello 
Segno di moto dà. 

Dunque per qual cagione 
A me non dà rifpofta! 

Alfin della propofta 
Offender non lì può. 

Un altro dì ritrofa 

Mi voglio anch’ io inoltrare 
S* ella vorrà parlare 

10 non rifponderò. 

Ma qual novel portento 

Or qui repente miro? 

11 Ciel di là rimiro 
Effer non più feren* 
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Ma tutto intorno intorno 

Pioggia minaccia orrenda, 

Il fulmin par che fenda 
Di fofche nubi il fen. 

Però là sù que* colli 
Veggio le Paftorelle 
Anzi tempo P Agnelle 
Al chiufo ovil menar: 

Mifere Paftorelle, 

Più mifere Agnellette ! 

Lampi, Tuoni , e Saette 
Udir parmi , e mirar. 

O quella sì è guftofa ! 

Ecco di qua un rufcello, 

E Clori coll’ Agnello, 

Che tiene accanto a le. 

Mi vò colà accodare : 

Ma , o Dio ! non par più d’ etto , 
Il dito , che vi appretto 
Dice , che ver non è. 

Come non è ? Se dentro 
Della Fanciulla detta 
Io ben ravvifo efpretta 
L’ immàgo nel rufcel ? 

Anzi vi miro P ombra , 

L’ ombra dell’ Agnellette, 

L* ombra delle Caprette, 

L’ ombra dell’ arbofeel. 

E 2 Ma 
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Ma nò , non c un rufcello : 

Se 1* acque folfer vere. 

Mi ci dovrei vedere. 

Nè mi ci vedo ancor. 

Quello è un di quelli incanti. 

Che fanno i Cittadini 
Ai rozzi Contadini, 

E ai femplici Paftor. 

Mi difle un di mio Nonno, 

Ah dolce Nonno mio , 

Al rammentarlo , o Dio! 

Mi fento intenerir ; 

Mi dille , che un Vecchione 
Con verga fu» polfente 
Mille facea lovente 
Gran cofe comparir * 
j^ffè , che quello loco 

Quel Maga avrà incantato , 

E quindi travifato 
Di ftrane cofe appar, 
lo qui non mi ritrovo, 

Tanto di me fon fuor» 

Per lo flupor , che ancora 
Io temo di fognar. 

£cco che da uno fcoglio 

Un Vecchio ufcir repente 
Fà d’ acqua ampio torrente. 
Quelli chi mai farà? 

** Ond! 
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Ond 9 è , che ognun rimiro 
Alla pur* acqua , e bella 
Correr, come l 9 Agnella 
Allor che al fonte va ? 

Forfè chi sà, che quello 

Non ha , che quando io flava 
Fra bofchi miei narrava 
Il Genitor 9 a me ? 

E mi dicèa , che un giorno 
Certo buon’ Uom’ antico 
Di Dio fedele amico 
Un tal prodigio fè : 

Che un certo Mar divife 
Ad un 9 armata fchiera; 

Balla la ftoria intera 
Non mi ricordo ben. 

Vi folle almeno El’pino , 

Che ben ravvila il vero j 
E col fuo cor lineerò 
Tutto fvelalle appien. 

Ma a quello , eh’ ei mi dilTe 
Venir dovrebbe or ora, 

Se tarda , io nuovo ancora 
Mi prenderò piacer. 

Sì difle , e 1’ occhio intorno 
Aggira più curiofa , 

E guerra fanguinofa 
Incontrali a veder; 

F 3 


Guer- 
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Guerra terribil Guerra , 

Che con Pennello indurre 
Il gloriofo , iiiulìre 
Gran Borgognon formò; 

Onde in mirar’ alzato 

Di fangue il brando intrifo » 
Di pallor tinta il vifo 
Via ratta fen volò. 



CAK- 


Canzone li. 
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Er via trovato Elpino 
Seco lo mena in quella 
Nobile Sala, e bella. 

Onci* ella fi partì, 

E quivi giunti infieme. 

Senza frappor dimora. 

Il faggio Elpino allora 
Perfe a parlar così: 

Egeria mia cariffima 

Non già per arte rtiagica 
Dalle Pareti pendono 
Quell’opre sì mirabili. 

Che quella Sala nobile. 

Sì vaga intorno rendono. 

Veri non fon queft’ uomini. 

Nè fpirto in fen racchiudono. 

Nè quelle felve ombrifere, 

Che a te lontane fembrano. 

Nè quegli Augei , che inoltrano 
L’ ali fpiegar per P Etere, 

Nè quelle Agnelle tenere. 

Che sii quei Prati floridi 
D’ erbette van pafcendoiì. 
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Nè quei Capron, che cozzano 
Son veri come giudichi ; 

Ma tutte fon pregiabili 
Opre di mani celebri , 

Che con arte mirabile 
Più cofe in Tela formano, 
Che I’ occhio ftelTo ingannano 
E vere quali fembrano 
A quei , che le rimirano ; 

E le ora brami intendere - 
D’ arte cotal P origine, 

E quale quella fiali, 

Attenta adelì'o afcoltami. 

Dunque il primiero Giovane, 

Che arte trovò sì nobile 
Fù un Pallorello femplice. 
Come taluni affermano, 

Che quando il Sole altiffimo 
I fuoi cocenti , e fervidi 
Vibrava rai dall’ Etere , 
Sovente egli era lolito 
L’ ombra olfervar mandatane 
Dal corpo fuo , e poneva!! 
Dell’ ombra fua medelima 
Con varie curve linee 
Tutt 9 i contorni a efprimere 
E P ombra dilfcgnavane 
Dell’ Agnellette tenere, 






E quella ancor degli Alberi 
E delle fiondi mobili ; 

Quindi com’ egli è facile 
Cofe novelle aggiungere 
Alle trovate , vennero 
Altri , che ancor di pingere 
Le ligure mede/ìme, 

Che pria delineavanli 
IL modo ritrovarono ; 

E così Gige Iòdio 

Appresto degli Egizii , 

E Pirro nella Grecia, 

E Poiignoto celebre 
Predo i Corinti furono 
I primi , che inventarono 
Arte così pregevole . 

C odoro pria dipinfero 

In chiarofcuro femplice 
Coi fughi , che fpremevano 
Dalle pint* erbe , e varie , 
Che la campagna fertile 
Produce in larga copia , 

E quindi profeguirono 
Con quei colori a pingere. 
Che da diverfe polveri 
Di pietre componevano, 

Cimone poi Cleomeno, 

Ed alai con induftria. 







Più coltivando andarono 
Quella , e più bella refero, 
Allora che trovarono 
Quell* arte celeberrima 
L n dimoftrar degl’ Uomini 
In Tela i fcurci varii, 

E i bei fvolazzi nobili 
Dei panni , e nervi , e mulcoli 
Dei corpi , ed offa , e arterie; 
E alla per fin’ all’ ultima 
Perfezion conduflela 
L’ induffre man dell’ unico 
Pittor del gran Macedone 
Coll’ arte più mirabile 
Di ben ritrar degli Uomini •* 

I volti ancor medelìmi. 

Ne più vi volle ai Popoli 
Perch’ ella graditiflìma 
Vie più venifle, e ai Principi, 

E a tutti ancor’ i Cefari, 

Che tanta allor facevano 
Stima d’ Arte sì nobile , 

Che dei più dotti Artefici 
L’ opre più illuftri , e celebri. 
M;i Tempre confervavano 
Quai tel'ori reconditi 
Negl’ alti lor Palagj , 

Siccome in oggi vedeli 


Nelle 
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Nelle gran Sale Regie, 

E in quelle ancor dei Principi , 

E dei più ricchi , e nobili, 
Come tu vedi , o Egeria , 

In quella nobil Camera j 
E fe tu brami , o femplice , 

Saper , che cofa fiali 
Quell’ arte , e come puotefi 
Un’ Uom sù Tela efprimere , 
Attendi , che vo’ dirtela . 

Dunque Pittura nomali 

Quell’ Arte , che con linee , 

E con colori vani , 

E col fuo lume proprio 
Non fol più corpi moltraci , 

Ma ancora dei medefimi 
Il moto, e infiem dell’ animo 
Affetti diverfilfimi 
D’amor, di fpeme, e d’odip, 
Però qualora vogliali 
Sù piana fuperficie 
Un qualche corpo efprimere, 
Delinear pria devefi, 

Talché fra lor medefimc 
Le parti corrifpondano 
Con proporzion rettiliima, 

E 1’ opra poi ricuoprelì 
Formata pria con lince, 


Che 
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Con mille tinte varie. 

Che dall’ induftre Artefice 
Infìeme fi compongono i 
Quindi ogn* induftria adoprafi 
Nel dar lame profpetico 
All’ oggetto che pingefi 
Con chiaro, ed ombre proprie. 
Onde fecondo il vario 
Atteggiamento, e fcurcio. 

Da 11’ occhio, che rimirale 
Alcune parti sfuggano, 

E quelle s’ avvicinino, 

E quelle s’allontanino, 

E quei, che fi figurano 
Diflanti oggetti, vadano 
Perdendo il color vivido ; 

Onde il color confondere 
Con quel dell’ aria devefi, 

Sicché abbagliate refiino 
Le cofe che fi perdono, 

E che diflanti fembrano. 

Acciò le luci a offendere 
Vivo color non vengane , 

Il qual taluni adoprano 
Meno intendenti, e pratichi ; 

Ond* è , che non ritrovali 
Nell’ opre lor manchevoli 
Quell’ armonìa , che 1' occhio 

Deve 





Deve guftar degr Uomini, 

Con dolci tinte, e morbide , 

Che il guardo non offendono 
Di quei , che le rimirano. 

Pofcia oflervar ben de veli. 

Che F ombre , e i chiari accordino 
Fra lor > fioche nei^> opera 
Confu/ion non rendano , 

E far, che ben contrattino 
Le membra , e ben fiancheggino; 

E ferpeggiando vadano , 

Onde piu grazia , e fpiriro 
Potta quell’ opra prendere. 

Ed eccoci , o cari dima 

Egeria mia fpiegatone 

l Tutto il mi fiero inchieftomì , 

Che a te fembrò prodigio. 



Cun- 
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Canzone III. 



H ! fe ancor’ io 
Sapefli pingere, 
%dì lietiflimi 
Vorrei paflar ; 
Vorrei quel mio 
Capretto tenero, 
E l’altre Pecore 
Pingendo andar. 

Pinger la cara 
Vorrei Lesbina, 

Allora quando 
La fua Agnellina 
Accarezzando, 

E pettinando 
Sul Prato ftà, 

E allor, che quella 
Colla fua Agnella 
Scerzando và ; 

E quando fuole 
La più gradita 
Sceglier’ erbetta 
Per riftorar 


La fua Agnelletta 
Già rifinita 


Dal 




Dal camminar; 

Vorrei viftofi 
Finger’ Augelli, 

Che in quelli, e quelli 
Bei ramotcelli 
Spiegan le piume. 

Come han collume, J? 
Quando l’aurora 
I monti indora ; 

Pinger con Clori 
Vorrei Pallori, 

Che in lieti còri 
Danzando vanno, 

E altri, che Hanno 
Lieti a fonar ; 

Pinger’ ancora 
Vorrei quei mio 
Diletto, e amante 
Cane fedele, 

Che tante, e tante 
Volte la Greggia 
Da quel crudele 
Lupo ha difefa 
E fempre illefa 
Seppe guardar; 

Acciò perpetua 
La fua memoria 
In quelle ombrifere 






Selve amenilTime 1 
Polfa reftar ; 

Balìa provare 
Tai cofe a fare 
Anch’io mi vò. 
Quando tornata 
Aila'|jjùa amata 
Selva farò ; 

E quivi allora 
Con lacci, e archetti 
Di più Augelletti 
Preda farò, 

E colle morbide 
Piume di quelli 
Varii Pennelli 
Io comporrò j 
E poi sù prati 
Di fiori ornati 
Mille colori 
Da quei bei fiori 
Io fpremerò : 

Poi vò P Agnella 
Pinger più bella, 

E poi la fera 
Colà nel prato 
In un cefpuglio 
La vò pofar, 

Sicché la fiera 
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Belva rapace 
Lungi la veda, 


E a farne preda 
Venga affamata. 
Ma poi ingannata 
Abbia a reftar, 

E allor follecita 



E poi tornata 
Ch,’ io ne farò 
Alla Capanna, 
Raccontar vò, 

Alla {'dentata 
Mia Nonna amata 
La ftoria intera, 

E inliem con quella 
Mia Vecchiarella 
Dal rifo allora 
Io fcoppierò, 
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DEL SI <3. DOTTOR 

FRANCESCO CORSETTI 

Ettore dei Seminano dì S. Giorgio in Siena , 

c. : 

FRA GLI ARCADI 

ORESBIO ÀGIEO, 

mmm» 

SONETTO. 

S ignor , da che full* Arbià infra ìà fchiera 
D’ Eccelfa Gioventude il nido avelli. 

Dal confine d* Italia a noi traelti 
Dell’ antica virtù 1* immagin vera; 

Arte , fenno -, valor , fede /incera 

Spirto , grazia , oneftà, pregj fori quelli 
Per cui dal fuol carco d* onor doverti, 
Com* io ti vidi, andar di sfera in sfera; 

O con franca trattar man ti piacefle 

Armi, o Pennello , o Cetra in Elicona t 
O prerto nelle Danze il piò fcorrefle, 

i 

Felice Adam , ciafcun dicea, cui dona 
Tante virtudi il Ciel, eh’ una fol d* elle 
Sul Tebro avrebbe, o full’ ALièo corona. 
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RISP OS T a;. 


DELL’ AUTORE. 


S E de* Poeti infra V eletta fchiera 

Avelli il loco, che Tu in forte averti, 
Gentil Qresbio , da miei carmi avrefti 
Dell’ alta ftima mia fede lineerà. 

Che delle Tue virtù 1’ immagin vera 
In tutt* i verrt miei fcolta vedrelti > 

E fin d’ Italia dal confine udrefti 
De’ chiari pregj tuoi la Fama altera; 

Ma poiché il biondo Dio Te folo elerte 
Erede di fua Cetra in Elicona, 

E a me sì ricco dono ei non concedè. 

Quella , che a me dal Tuo cantar fi dona 
Lode ti rendo , e le tue rime iftefle 
Fian pari a meni tuoi premio, e corona. 



Der. 



PIRRO SQUARCI 

SONETTO. 


I 


L vii ozio fi taccia > e quanto onore, 
Onor , che da virtù difcende in noi, 
Pofla in nobile fen , lo chieggio a Voi, 
O ricco di gran pregj almo Signore ; 


Che non fol di natura entro 1* orrore 
Giugnelte a difcuoprir gli arcani fuoi. 
Ma in Tela ad immitar vi fede poi 
Quel bello, onde più vaga appar di fuore. 

Ballar tanto poteva a cuor gentile 
Perchè n* andafle di fe iléflo altero; 

Ma voi tenendo quelle mete a vile, 

Correlle ancor d’ Altrea pel gran fenderò, 
Caro a Febo cantalle in dolce Itile , 
Ne mai volgelte all* ozio un fol penlìero. 
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j. 



Ufe gentil vedelte mai d* apprelfo,' 
Come il vegg’ io, nella più frefca etade 
Merco, - virtù > valor , fénno, e pietade 
■Unirli inliem* in un bel cuore ilteffo ? 


Mirate ÀrAMO.* Oh Come ammira efprelTo 
In Lui Marte il valor infra le Spade, 
Come miftó al valor d* alta oneltadé 
Entro fe nutre un ndtùl feme impreflo! 


Ecco d* Eroi , eh* emuìator novello 
Un Raffaelle imita, e tolo imprende 
Le Tele ad avvivar col fuo Pennello. 


Grande, e immortai col fuo Danzar li rende, 
Indi con metro armoniofo, e bello 
Mule sù voflri colli ancor ne afcende. 

Del 



s O N ' B T T O. 


O li grand* A pelle lo miri > oppur Tiziano, 
O Parta fio, 0 Maratta, ò Zeufi, o Guido, 
Tal diero alia Pittura e pregio, e grido, 
Ch’ or follevarla a maggior gloria è vano. 

Di morte il fiero artiglio , e il genio infano'. 
Qual rapace involar Sparviero infido 
Suole i parti più cari intorno al nido 
Rapir di quelli Eroi volea la mano; 

Ma P opre 1 or sì gloriofe, e belle. 

Che quella fero eterna, ed immortale 1 . 

Da lei fuggirò, e formontar le llelle; 

. • , <- . <«•••,• ' '* » : • ij : jC> 

E pur fe ad efla e nuove penne , ed ale 
Pótelfè dar m%giori un’ altro A pelle, 

Voi liete, Aua'Mo, ea Voi non icorgo eguale. 


DEL 


lotf 

del reverendo sacerdote «io. 

SABINO DE-NOBILI 

SONETTO. 

Q Uel primo dì, che allanoftr’ Arbia accanto 
Ponelti il tener piè, vidi un drappello 
Di Ninfe ,e chi di loro al Tuono, o al canto. 
Chi a danze Ti sfidava agile, e fnello ; 

Ma tu vago, o Signor, di maggior vanto 
L*armi a imbrandire, ed a trattar Pennello 
La delira giovanile avvezzi, e tanto 
S’ inoltra il tuo valore in quelle, e quello. 

Che da quell* or la gloria infra gli Eroi 
Degno loco Ti ferba , ove inalzato 
Tolta ti ammirerem da merci tuoi * 

E già parrai fentir Tua Patria, allora 
Che Ti vedrà, di tai vi midi ornato. 

Ecco Colui, gridar, che si m’onora. 


AD 


indice’ 


Di tutto ciò, che fi contiene 


NELL’ OPERA. 


I L Trionfo della Pittura . pag. 7. 

- La Pittura efaltata fopra la Scultura . pa g. 14. 

La Pittura efaltata fopra la Poesìa . pag. 40. 

La Pittura efaltata fopra la Fi loffi a . pag. 41. 

La Pittura efaltata fopra la Mu/ìca al 
Nob. Sig. Marchej'e Giufeppe de* Fre- 
fcobaldi Convittore nel Nob . Collegio To- 
lomei dì Siena, che fi diletta di Suono, 
e di Canto. pag. 42. 

La Pittura efaltata fopra la Mufica pag. 47. 

La Pittura efaltata fopra il Fallo, e la 

Scherma . pag. 48. 

Sopra il medefimo Soggetto . pag. 49. 

Varj finetti in lode di alcuni piu eccel¬ 
lenti Pittori Antichi, e Moderni « 

In lode di Ape He* pag. 50. 


In lode dì Zettfi. 

In lode di P arra fio. 

In lode di Rajfael d* Urbino 


pag. 52. 

P a g* 53 • 
pag. 54. 


In 


' .io 8 ..^ 

In lode di Tizi ano Peccelfio . pag. 55. 

In Itfe di Michelangelo Buonarroti EFceh 
lente Scultore, Pittore, ed Architetto » pag. 56. 

In Lode di Gafparo . PnJJino eccellente 

Paejìfta » pag. 57 . 

In lode di Pietro Perugino , pag. 58. 

In lòde del P. Andrea Pozzi della Goni' 
pagaia di Gesù* pag. 5p. 

/;* lode del P. Giacomo Corte(ì detto il 
Borgognone celebre nel dipingere le 
Battaglie . pag. Co. 

Sonetti in lode delle quattro principali Scuo¬ 
le di Pittura, che fiori [cono nell’ Eu¬ 
ropa , come quella di Roma, di Bologna, 
di Francia, e di Fiandra. pag. Ci. 

In lode della Scuola Romana pag. 63. 

In lode della Scuola Bolognefe . pag. 64. 

In lode della Scuola di Francia eccellente 

nell ’ ejprimere i caratteri delle Pajfioni.pag. 6$. 

In lode della [cuoia Fiamminga . pag. 67. 

Sopra i diverfi caratteri de ’ Pittori . pag. 68, 

Altri Sonetti in lode della Pittura. Ca¬ 
rne la Pittura conviene ancora alle Da¬ 
me . Alle Nobili Signore Maria Gori, 
ed Elena L ucarini, virtuofe nel dipin¬ 
gere in Pafielli. pag, 69, 

Come la Pittura è necejfaria a quelli Jpe- 
cialmente, che hanno diletto nel viag¬ 
gia- 


iop 

giare pel Mondo pag. 70. 

Sopra il medefimo /oggetto. pag. 71. 

Come la Pittura ha gran forza di muo¬ 
ver gli animi degl 1 Uomini.. pag. 72. 

Come la Pittura ferve alla Vivi à Crifiiana.pag. 7 3. 

Sopra il medefimo Soggetto. pag. 74. 

Come la Pittura ferve alla. Virtù Militare, pag. 75. 

In lode della Pittura. pag. 7 6 . 

Per il medefimo Soggetto.. pag. 77. 

Soprai * ifiejp) Soggetto. pag. 78. 

Varj fentimenti d’ una P a dorella , che 
per la prima volta venuta in Città fi 
ritrova a vedere in una Nohil Sala va¬ 
rie , e belle Pitture. Canzone prima . pag. 79. 

Canzone feconda. pag. 87. 

Canzone terza . pag. 94. 

Varj Componimenti Poetici in. lode dell* 

Autore . pag. 99. 

Del S<g. D. Coeletti Rettore’ del Semi¬ 
nario dì S. Giorgio in Siena fra gli 
Arcadi Oresbio Agieo * , pag. ior. 

Rifpojla dell* Autore pag. 102. 

Del Ndnl Sìg. Pirro Squarci _ pag. 103, 

Del Sìg. Dottor Flaminio Montor/èttì 
fra gli Arcadi O refi e Ejnomio * pag. 104. 

Del medefimo . pag. 105. 

Del Rev . Sacerdote Sig. Savino de No¬ 
bili. pag. io6 . 






< 


f ■" 




• . - v 




: : v 


. 








v 'v/- . 




* ! v- • . - 

- ‘ ^ : /• ■ . • 
: <P i ‘ 






V' -’ 

ti - 




- - ; A 


V • 




— - >•' . - 


■■ l 


/ 







